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Approvato con deliberazione di giunta comunale n.      del        



Premessa 

Le finalità del PIAO sono: 

- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni e una sua semplificazione; 

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 

cittadini e alle imprese. 

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 

mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori. 

Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 

forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le 

azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 

rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 

 

Riferimenti normativi 

L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in legge 

6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di attività e 

organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa - in 

particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per la 

Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del personale quale 

misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica nell’ambito del processo di 

rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA. funzionale all’attuazione del PNRR. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione viene redatto nel rispetto del quadro normativo di 

riferimento relativo alla Performance (decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal 

Dipartimento della Funzione Pubblica) ai Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione 

(PNA) e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del 

decreto legislativo n. 33 del 2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre 

materie, dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024/2026 

 
 

SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 Comune di Affile 

 Via L. Naddeo n. 1 
 

 Codice fiscale: 86000950583 

 Partita IVA : 02145761009 
 

Sindaco: Viri Ercole 

Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 5 

Numero abitanti al 31 dicembre anno precedente: 1444          

Telefono: 0774 -804000 

Sito internet: http://www.comune.affile.rm.it 

E-mail: anagrafe-protocollo@comune.affile.rm.it  

PEC: anagrafe-protocollo@pec.comune.affile.rm.it 

 

SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione di programmazione  

Valore pubblico  ------------------------------------------------------------------------ 

   

   

   

   

   

Sottosezione di programmazione  

Performance  -------------------------------------------------------------------------
-- 

   

   

Sottosezione di programmazione 

Rischi corruttivi e trasparenza 

 

2.1 Rischi corruttivi e trasparenza.  

Il PTPCT 2024-2026 è stato elaborato in conformità 

alle indicazioni contenute nel PNA 2022 con 

l’aggiornamento 2023 adottato con la Delibera del 

Consiglio dell’Autorità 19 dicembre 2023, n. 

605. 

  

In merito alle strategie per la prevenzione della 

http://www.comune.affile.rm.it/


corruzione, alla mappatura dei processi con 

l’individuazione dei possibili rischi e alla definizione 

delle misure per il contenimento degli stessi, nonché  

alle misure per l’attuazione della trasparenza si fa 

specifico rinvio al PTPCT 2024-2026 ( Allegato A ). 

 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

Sottosezione di programmazione 

Struttura organizzativa 

 

La struttura organizzativa del Comune di Affile è stata 

determinata con deliberazione di giunta comunale n. 

07 del 19/01/2002 e modificata con deliberazione di 

giunta comunale n. 44 del 08/07/2019. Attualmente la 

struttura è delineata come di seguito: 

- Area amministrativa 

- Area economico –finanziaria.    

- Area tecnica 

Con decreti del Sindaco sono stati nominati i 

Responsabili delle aree: 

La responsabilità dell’area amministrativa è stata 

assunta dal Sindaco. 

 

 

 

 

 

Sottosezione di programmazione 

Organizzazione del lavoro agile 

Il Piano di Organizzazione del Lavoro Agile (POLA) è 

stato approvato con deliberazione di Giunta 

Comunale n. 71 del 21/10/2022   ( Allegato D )   

Sottosezione di programmazione Piano 

Triennale dei Fabbisogni di Personale 
L’art. 6 del D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, come modificato dal 

D.Lgs 25 maggio 2017, n. 75 prevede: 

«2. Allo scopo di ottimizzare l’impiego delle risorse pubbliche 

disponibili e perseguire obiettivi di performance organizzativa, 

efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le 

amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei 

fabbisogni di personale, in coerenza con la pianificazione 

pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee 

di indirizzo emanate ai sensi dell’articolo 6-ter. Qualora siano 

individuate eccedenze di personale, si applica l’articolo 33. 

Nell’ambito del piano, le amministrazioni pubbliche curano 

l'ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la 

coordinata attuazione dei processi di mobilità e di reclutamento 

del personale, anche con riferimento alle unità di cui all’articolo 

35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse finanziarie 



destinate all’attuazione del piano, nei limiti delle risorse 

quantificate sulla base della spesa per il personale in servizio e di 

quelle connesse alle facoltà assunzionali previste a legislazione 

vigente”; 

Il decreto-legge 34/2019, articolo 33, e in sua applicazione il 

DPCM 17 marzo 2020 ha delineato un metodo di calcolo delle 

capacità assunzionali completamente nuovo rispetto al sistema 

previgente come introdotto dall’art.3 del D.L.90 del 24/6/2014 

conv. in L.114 del 11/08/2014 e successive integrazioni; 

Il nuovo regime trova fondamento non nella logica sostitutiva 

del turn over, legata alle cessazioni intervenute nel corso del 

quinquennio precedente, ma su una valutazione complessiva di 

sostenibilità della spesa di personale rispetto alle entrate correnti 

del Comune. 

Pertanto, ai sensi dei conteggi effettuati secondo la 

nuova disciplina, il parametro di spese di personale su 

entrate correnti come da ultimo consuntivo approvato 

risulta essere pari a 24,08 % Prima fascia e che pertanto 

il Comune si pone al di sotto del primo “valore soglia” 

secondo la classificazione indicata dal DPCM 8 maggio 

2018 all’articolo 4, tabella 1. 

Secondo l’art. 4 comma 2 del citato decreto “i 

comuni che si collocano al di sotto del valore soglia di 

cui al comma 1, fermo restando quanto previsto 

dall'art. 5, possono incrementare la spesa di personale 

registrata nell'ultimo rendiconto approvato, per 

assunzioni di personale a tempo indeterminato, (…) 

sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate 

correnti, secondo le definizioni dell'art. 2, non 

superiore al valore. 

L’art. 16 della L.183/2011 e l’art. 33 del D.Lgs 165/2001 

dispongono l’obbligo di procedere alla ricognizione annuale delle 

situazioni di soprannumero o eccedenze di personale, prevedendo, 

in caso di inadempienza, il divieto di instaurare rapporti di lavoro 

con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti 

in essere. 

E’ stata effettuata pertanto la ricognizione annuale di eccedenze di 

personale, attraverso le certificazioni prodotte dai singoli 

responsabili apicali dell’Ente, conservate in atti, e tale ricognizione 

ha dato esito negativo. 

Inoltre le Linee di indirizzo di cui al DPCM 8 maggio 2018 

relative alla programmazione del fabbisogno del personale 

richiedono l’approvazione della dotazione organica dell’Ente nella 

sua nuova accezione e cioè la rappresentazione dell’attuale 

situazione di personale in forza e delle eventuali integrazioni 

necessarie al raggiungimento degli obiettivi assegnati dall’Ente.  

 

Pertanto  si approva: 

 il piano triennale dei fabbisogni di personale per il periodo 2024-



2026 , garantendo la coerenza con i vincoli in materia di spese per il 

personale e con il quadro normativo vigente ( allegato B );  

- La dotazione organica dell’Ente, secondo le linee di 

indirizzo del DPCM 8 maggio 2018 (Allegato C); 

Si precisa che la programmazione triennale sarà rivista annualmente 

e comunque potrà essere aggiornata in relazione a nuove e diverse 

esigenze ed in relazione alle limitazioni o vincoli derivanti da 

modifiche delle norme in materia di facoltà occupazionali e di 

spesa. 

Con il presente P.I.A.O. si approva il Piano delle azioni 
positive per le pari opportunità 2024-2026 ( Allegato E ). 

 

 

 

 

 

Allegato B  

 

PIANO TRIENNALE 

DEI FABBISOGNI DI PERSONALE 

 

 

2024-2026 

 

 

 

 

 PROFILO   

PROFESSIONALE 

 

MODALITA’ DI COPERTURA 

 

MODALITA’ 

 DI COPERTURA 

 

ANNO 

  

---------------------- 
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------------ 
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llegato C    

 

 

DOTAZIONE ORGANICA DELL’ENTE 

 

 

 

 

 

 

PROFILO 

PROFESSIONALE 

 

COPERTO/VACANTE 

 

                

 

FUNZIONARIO 

CONTABILE 

 

 LICORNI MARIA LIVIA 

 

       

 

FUNZIONARIO TECNICO 

 

ARCH. ALESSI FRANCESCA 

 

             

 

 

ISTRUTTORE DI 

VIGILANZA 

 

 PEPERONI MIRKO 

 

 UFFICIO DI STAFF DEL 

SINDACO ( art. 90 TUEL 

267/2000) 

 DE ROMANIS  ANSELMO 

 

 

 

 

 

COLLABORATORE  

AMMINISTRATIVO 

 

 

 

 

 

QUINTILIANI SUSANNA  

 

 

 

COLLABORATORE  

AMMINISTRATIVO 

 

TOCCA  SARA 

 

 

 

 

 

 

 

 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

TOTALE DOTAZIONE ORGANICA           6 

POSTI COPERTI                     6 

POSTI VACANTI     0  

 



SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

I-------------------------------------------------------- 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Allegato A 

 

 

 

 

 

 

 

COMUNE DI AFFILE 

Città Metropolitana di Roma Capitale 

 

Piano triennale di prevenzione  per la corruzione e 

per la trasparenza 

2024 - 2026 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

                                                                    PARTE I 

Contenuti generali 

 
Con la Delibera del Consiglio dell’Autorità 19 dicembre 2023, n. 605, l'ANAC ha approvato 

l'Aggiornamento 2023 del PNA 2022. 

L’ANAC ha dedicato l’Aggiornamento ai contratti pubblici, la cui disciplina, come noto, è stata 

innovata dal D. Lgs. n. 36/2023 (nuovo Codice appalti). 

Con l'Aggiornamento, l'ANAC fornisce limitati chiarimenti e modifiche a quanto previsto nel PNA 

2022, al fine di introdurre, ove necessario, riferimenti alle disposizioni del nuovo Codice appalti. Le 

indicazioni contenute nell'Aggiornamento sono orientate a fornire supporto agli enti interessati, 

al fine di presidiare l’area dei contratti pubblici con misure di prevenzione della corruzione e per 

la promozione della trasparenza che possano costituire una risposta efficace e calibrata rispetto ai 

rischi corruttivi che possono rilevarsi in tale settore pubblico. 

Gli ambiti di intervento dell'Aggiornamento al PNA 2022 sono circoscritti alla sola parte speciale del 

PNA 2022. In particolare, ci si riferisce: 
- alla sezione dedicata alla schematizzazione dei rischi di corruzione e di maladministration e alle 

relative misure di contenimento, intervenendo solo laddove alcuni rischi e misure previamente indicati, in 

via esemplificativa, non trovino più adeguato fondamento nelle nuove disposizioni; 

- alla disciplina transitoria applicabile in materia di trasparenza amministrativa alla luce delle nuove 

disposizioni sulla digitalizzazione del sistema degli appalti e dei regolamenti adottati dall’ANAC, in 

particolare ai sensi degli artt. 23, comma 5, e 28, comma 4, del D.Lgs. 36/2023 (Delib. ANAC 20/06/2023, 

n. 261 e Delib. ANAC 20/06/2023, n. 264). 

In attuazione del D.Lgs 39/2013 il responsabile della prevenzione della corruzione rimane il soggetto 

cui la legge, secondo l’interpretazione che ne ha dato l’ANAC, riconosce il potere di avvio del 

procedimento, di accertamento e di verifica della sussistenza delle situazioni di incompatibilità e/o 

inconferibilità. 

Il concetto "corruzione" e i principali attori del sistema di contrasto alla corruzione. 

Il concetto di corruzione che viene preso a riferimento dalla Legge 190/2012, nel PNA e nel presente 

documento ha un'accezione ampia. 

Il concetto di corruzione è comprensivo delle varie situazioni in cui, nel corso dell'attività 
amministrativa, si riscontri l'abuso da parte d’un soggetto del potere a lui affidato al fine di 
ottenere vantaggi privati. 

Le situazioni rilevanti sono più ampie della fattispecie penalistica disciplinate negli artt. 318, 319 e 

319 ter del Codice penale, e sono tali da comprendere non solo l'intera gamma dei delitti contro la 

pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II, Capo I, del Codice penale, ma anche le situazioni 

in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenza un malfunzionamento 

dell'Amministrazione a causa dell'uso a fini privati delle funzioni attribuite, ovvero l'inquinamento 

dell'azione amministrativa ab externo, sia che tale azione abbia successo, sia nel caso in cui rimanga 

a livello di tentativo. 

 

Nell’ambito del PNA 2019, l’ANAC fornisce una definizione aggiornata di “corruzione” e di 

“prevenzione della corruzione”, integrando e superando le precedenti definizioni. 

Il PNA 2019, dunque, distingue fra la definizione di corruzione, ovvero i “comportamenti 
soggettivi impropri di un pubblico funzionario che, al fine di curare un interesse 
proprio o un interesse particolare di terzi, assuma (o concorra all’adozione di) una 



decisione pubblica, deviando, in cambio di un vantaggio (economico o meno), dai 
propri doveri d’ufficio, cioè, dalla cura imparziale dell’interesse pubblico affidatogli”, 

più propri del contrasto penalistico ai fenomeni corruttivi, da quella di “prevenzione della 

corruzione”, ovvero “una vasta serie di misure con cui si creano le condizioni per 
rendere sempre più difficile l’adozione di comportamenti di corruzione nelle 
amministrazioni pubbliche e nei soggetti, anche privati, considerati dalla legge 
190/2012”. Pertanto, non si intende modificato il contenuto della nozione di corruzione, 

intesa in senso penalistico, ma la“prevenzione della corruzione” introduce in modo organico e 

mette a sistema misure che incidono laddove si configurano condotte, situazioni, condizioni, 

organizzative ed individuali - riconducibili anche a forme di cattiva amministrazione - che potrebbero 

essere prodromiche ovvero costituire un ambiente favorevole alla commissione di fatti corruttivi in 

senso proprio. 

 

Con la legge 190/2012, lo Stato italiano ha individuato gli Organi incaricati di svolgere, con modalità 

tali da assicurare un’azione coordinata, attività di controllo, di prevenzione e di contrasto della 

corruzione e dell'illegalità nella Pubblica Amministrazione. 

La strategia nazionale di prevenzione della corruzione è attuata mediante l'azione sinergica dei 

seguenti soggetti: 
✓ la CIVIT, diventata (D.L. n. 101 del 2013), in qualità di Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), 

svolge funzioni di raccordo con le altre autorità ed esercita poteri di vigilanza e controllo per la verifica 

dell'efficacia delle misure di prevenzione adottate dalle amministrazioni nonché sul rispetto della 

normativa in materia di trasparenza (art. 1, commi 2 e 3, legge 190/2012); 

✓ la Corte di Conti, che partecipa ordinariamente all'attività di prevenzione attraverso le sue funzioni di 

controllo; 

✓ il Comitato interministeriale, che ha il compito di fornire direttive attraverso l'elaborazione delle linee di 

indirizzo (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

✓ la Conferenza unificata che è chiamata a individuare, attraverso apposite intese, gli adempimenti e i 

termini per l'attuazione della legge e dei decreti attuativi con riferimento a regioni e province autonome, 

agli enti locali, e agli enti pubblici e soggetti di diritto privato sottoposti al loro controllo (art. 1, commi 60 

e 61, legge 190/2012); 

✓ il Dipartimento della Funzione Pubblica, che opera come soggetto promotore delle strategie di 

prevenzione e come coordinatore della loro attuazione (art. 1, comma 4, legge 190/2012); 

✓ i Prefetti che forniscono supporto tecnico e informativo agli enti locali (art. 1, comma 6, legge 190/2012) 

✓ La SNA, che predispone percorsi, anche specifici e settoriali, di formazione dei dipendenti delle pubbliche 

amministrazioni statali (art. 1, comma 11, legge 190/2012); 

✓ le pubbliche amministrazioni, che attuano ed implementano le misure previste dalla legge e dal PNA - 

Piano nazionale anticorruzione (art. 1 legge 190/2012) anche attraverso l'azione del Responsabile della 
prevenzione della corruzione. 

✓ gli enti pubblici economici e i soggetti di diritto privato in controllo pubblico, che sono responsabili 

dell'introduzione ed implementazione delle misure previste dalla legge e dal PNA (art. 1 legge 190/2012). 

                                                                          ART. 1 

Oggetto del piano 

 
✓ Il presente piano triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 del 6 novembre 2012, 

attraverso l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività 

amministrativa del Comune di Affile. 
✓ Il piano realizza tale finalità attraverso: 

•  l'individuazione delle attività del Comune nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 

corruzione; 

•  la previsione, per le attività individuate ai sensi del punto che precede, di meccanismi di 

formazione, attuazione e controllo delle decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 

•  la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 



funzionamento del piano; 

•  il monitoraggio, in particolare, del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per 

la conclusione dei procedimenti; 

•  il monitoraggio dei rapporti tra l'Amministrazione e i soggetti che con la stessa stipulano contratti 

o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi 

economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità 

sussistenti tra titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i 

dipendenti; 

 

• attività di formazione nei confronti dei soggetti operanti nelle aree a rischio. 

✓ Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 

• Amministratori; 

• Dipendenti con qualsiasi forma contrattuale o giuridica; 

• Concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all’art. 1, comma 1- ter, della L. 

241/90. 

Art. 2 
Il Responsabile della prevenzione della corruzione 

 
Negli enti locali, il Responsabile della prevenzione della corruzione è individuato, preferibilmente, nel 

Segretario Comunale, salva diversa e motivata determinazione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione svolge i compiti seguenti: 
✓ entro il 31 gennaio di ogni anno, propone all’organo di indirizzo politico, per l’approvazione, il Piano 

triennale di Prevenzione della Corruzione la cui elaborazione non può essere affidata a soggetti estranei 

all’Amministrazione (art. 1 c. 8 L.190/2012); 

✓ entro il 31 gennaio di ogni anno, definisce le procedure appropriate per selezionare e formare i dipendenti 

destinati ad operare in settori di attività particolarmente esposti alla corruzione; 

✓ verifica l'efficace attuazione e l’idoneità del Piano triennale di Prevenzione della Corruzione; 

✓ propone la modifica del Piano, anche a seguito di accertate significative violazioni delle prescrizioni, così 

come qualora intervengano mutamenti nell'organizzazione o nell'attività dell'Amministrazione; 

✓ d'intesa con il Responsabile competente, verifica l'effettiva rotazione degli incarichi negli uffici preposti 

allo svolgimento delle attività per le quali è più elevato il rischio che siano commessi reati di corruzione; 

✓ entro il 16 gennaio di ogni anno, pubblica nel sito web dell’Amministrazione una relazione recante i 

risultati dell’attività svolta e la trasmette all’Organo di indirizzo; 

✓ nei casi in cui l’Organo di indirizzo politico lo richieda o qualora il Responsabile del Servizio competente 

lo ritenga opportuno, il Responsabile dell’Anticorruzione riferisce sull’attività svolta. 

Art. 3 
Procedure di formazione e adozione del piano della prevenzione della corruzione 

 
A livello periferico, la legge 190/2012 impone all’organo di indirizzo politico l’adozione del 

Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC). 

Sulla scorta dei contenuti del PNA, il Responsabile anticorruzione propone all’approvazione 

dell’Organo di indirizzo politico il PTPC ogni anno entro il 31 gennaio. 

L'attività di elaborazione del Piano non può essere affidata a soggetti estranei 

all'Amministrazione. 

Processo di adozione del PTPC 
Secondo il PNA il PTPC reca le informazioni seguenti: 

- Data e documento di approvazione del Piano da parte degli organi di indirizzo 
politico- amministrativo: 

L’esecutivo approverà il presente PTPC ad acquisizione della relazione e dei pareri 

dell’Organismo di valutazione; 



- Attori interni all'amministrazione che hanno partecipato alla predisposizione del 
Piano, nonché canali e strumenti di partecipazione: 

Oltre al Responsabile per la prevenzione della corruzione ed al Responsabile per la Trasparenza, 

individuati nel Segretario comunale in servizio presso l’Ente, sono stati coinvolti i Responsabili degli 

altri servizi; 

- Individuazione degli attori esterni all'amministrazione che hanno partecipato 
alla predisposizione del Piano nonché dei canali e degli strumenti di partecipazione: 
Nel processo di predisposizione del Piano non sono stati coinvolti "attori esterni"; 
- Indicazione di canali, strumenti e iniziative di comunicazione dei contenuti del Piano: 

Il Piano sarà pubblicato sul sito istituzionale, link dalla homepage “Amministrazione trasparente” 

nell’apposita sezione “altri contenuti”, a tempo indeterminato sino a revoca o sostituzione con un 

Piano aggiornato. 

 

Parte II 
I contenuti del Piano 

 

                                                                             Art. 4 

Gestione del rischio 

 
Indicazione delle attività nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di 
corruzione, "aree di rischio" 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, con il coinvolgimento dei responsabili di servizio 

competenti per area , all’interno del PTPC ha individuato le azioni idonee a neutralizzare o mitigare 

il livello di rischio-corruzione connesso ai processi amministrativi posti in essere dall’Ente. 

Per ogni ripartizione organizzativa dell’ente, sono ritenute “aree di rischio”, quali attività a più 

elevato rischio di corruzione, le attività che compongono i procedimenti riconducibili alle macro 

AREE seguenti: 

AREA A – acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per l’assunzione di 

personale e per la progressione in carriera). 

AREA B – affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per 

l’affidamento di lavori, servizi, forniture). 

AREA C - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni). 

AREA D - provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati). 

AREA E – Specifica per attività tipiche dei soli comuni: provvedimenti di pianificazione 

urbanistica generale ed attuativa, gestione del processo di irrogazione delle sanzioni per 

violazione del CDS. 

Metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio 

La valutazione del rischio è svolta per ciascuna attività, processo o fase di processo mappati. La 

valutazione prevede l’identificazione, l'analisi e la ponderazione del rischio. 
✓ L'identificazione del rischio 

Consiste nel ricercare, individuare e descrivere i rischi. Richiede che, per ciascuna attività, processo o 

fase, siano evidenziati i possibili rischi di corruzione. Questi sono fatti emergere considerando il 

contesto esterno ed interno all'amministrazione, anche con riferimento alle specifiche posizioni 



organizzative presenti all'interno dell'amministrazione. 
I rischi sono identificati: 
✓ attraverso la consultazione ed il confronto tra i soggetti coinvolti, tenendo presenti le specificità dell’ente, 

di ciascun processo e del livello organizzativo in cui il processo si colloca; 
✓ valutando i passati procedimenti giudiziari e disciplinari che hanno interessato l'amministrazione; 

✓ applicando i criteri di cui all’Allegato 5 del PNA (discrezionalità, rilevanza esterna, complessità del 

processo, valore economico, razionalità del processo, controlli, impatto economico, impatto organizzativo, 

economico e di immagine). 
✓ L'analisi del rischio 

In questa fase sono stimate le probabilità che il rischio si concretizzi (probabilità) e sono pesate le 

conseguenze che ciò produrrebbe (impatto). Al termine, è calcolato il livello di rischio moltiplicando 

“probabilità” per “impatto”. 

l’Allegato 5 del PNA, suggerisce criteri per stimare probabilità e impatto e, quindi, per valutare il 

livello di rischio. 
B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 
Criteri e valori (o pesi, o punteggi) per stimare la "probabilità" sono i seguenti: 
✓ discrezionalità: più è elevata, maggiore è la probabilità di rischio (valori da 0 a 5); 

✓ rilevanza esterna: nessun valore 2; se il risultato si rivolge a terzi valore 5; 

✓ complessità del processo: se il processo coinvolge più amministrazioni il valore aumenta (da 1 a 5); 

✓ valore economico: se il processo attribuisce vantaggi a soggetti terzi, la probabilità aumenta (valore 

da 1 a 5); 

✓ frazionabilità del processo: se il risultato finale può essere raggiunto anche attraverso una 

pluralità di operazioni di entità economica ridotta, la probabilità sale (valori da 1 a 5); 

✓ controlli: (valori da 1 a 5) la stima della probabilità tiene conto del sistema dei controlli vigente. Per 

controllo si intende qualunque strumento utilizzato che sia utile per ridurre la probabilità del 

rischio. Quindi, sia il controllo preventivo che successivo di legittimità e il controllo di gestione, sia 

altri meccanismi di controllo utilizzati. 

Per ogni attività esposto al rischio è stato attribuito un valore per ciascuno dei sei criteri elencati. 

La media finale rappresenta la “stima della probabilità” (max 5). B2. 

Stima del valore dell’impatto 

L'impatto si misura in termini di impatto economico, organizzativo, di reputazione e 

sull’immagine. 

l’Allegato 5 del PNA, propone criteri e valori, ovvero punteggi o pesi da utilizzare per stimare 

“l’impatto” di potenziali episodi di malaffare. 
✓ Impatto organizzativo: tanto maggiore è la percentuale di personale impiegato nel processo/attività 

esaminati, rispetto al personale complessivo dell’unità organizzativa, tanto maggiore sarà “l’impatto” (fino 

al 20% del personale=1; 100% del personale=5). 

✓ Impatto economico: se negli ultimi cinque anni sono intervenute sentenze di condanna della Corte dei 

Conti o sentenze di risarcimento per danni alla PA a carico di dipendenti, punti 5. In caso contrario, punti 

1. 

✓ Impatto di reputazione: se negli ultimi cinque anni sono stati pubblicati su giornali o sui media in 

genere, articoli aventi ad oggetto episodi di malaffare che hanno interessato la PA, fino ad un massimo di 

5 punti per le pubblicazioni nazionali. Altrimenti punti 0. 

✓ Impatto sull’immagine: dipende dalla posizione gerarchica ricoperta dal soggetto esposto al rischio. 

Tanto più è elevata, tanto maggiore è l’indice (da 1 a 5 punti). 

Attribuiti i punteggi per ognuna della quattro voci di cui sopra, la media finale misura la “stima 
dell’impatto”. 

L’analisi del rischio si conclude moltiplicando tra loro valore della probabilità e valore dell'impatto 

per ottenere il valore complessivo, che esprime il livello di rischio del processo. 
✓ La ponderazione del rischio 

Dopo aver determinato il livello di rischio di ciascun processo si procede alla “ponderazione”. In 

pratica la formulazione di una sorta di graduatoria dei rischi sulla base del parametro numerico “livello 
di rischio”. 



I singoli rischi ed i relativi processi sono inseriti in una “classifica del livello di rischio”. Le fasi di 

processo o i processi per i quali siano emersi i più elevati livelli di rischio identificano le aree di 

rischio, che rappresentano le attività più sensibili ai fini della prevenzione. 
✓ Il trattamento 

Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. 

Il trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”. In concreto, individuare e 

valutare delle misure per neutralizzare o almeno ridurre il rischio di corruzione. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione deve stabilire le “priorità di trattamento” in base 

al livello di rischio, all’obbligatorietà della misura ed all’impatto organizzativo e finanziario della 

misura stessa. 

Il PTPC contiene e prevede l'implementazione anche di misure di carattere trasversale, come: 
➢ la trasparenza, che di norma costituisce oggetto del PTTI quale “sezione” del PTPC. Gli adempimenti per 

la trasparenza possono essere misure obbligatorie o ulteriori. Le misure ulteriori di trasparenza sono 

indicate nel PTTI, come definito dalla delibera CIVIT 50/2013; 

➢ l'informatizzazione dei processi consente per tutte le attività dell'amministrazione la tracciabilità dello 

sviluppo del processo e riduce quindi il rischio di "blocchi" non controllabili con emersione delle 

responsabilità per ciascuna fase; 

➢ l'accesso telematico a dati, documenti e procedimenti e il riutilizzo dei dati, documenti e procedimenti 

consente l'apertura dell'amministrazione verso l'esterno e, quindi, la diffusione del patrimonio pubblico e il 

controllo sull'attività da parte dell'utenza; 

➢ il monitoraggio sul rispetto dei termini procedimentali per far emergere eventuali omissioni o ritardi che 

possono essere sintomo di fenomeni corruttivi, ma anche attraverso la verifica dell’efficacia dei sistemi di 

prevenzione adottati: essa è attuata dai medesimi soggetti che partecipano all’interno del processo di 

gestione del rischio. 

                                                                    Art. 5 

Formazione in tema di anticorruzione 

 
Formazione in tema di anticorruzione e programma annuale della formazione 

L’articolo 7-bis del decreto legislativo 165/2001 che imponeva a tutte le PA la pianificazione annuale 

della formazione è stato abrogato dal DPR 16 aprile 2013 numero 70. 

L’articolo 8 del medesimo DPR 70/2013 prevede che le sole amministrazioni dello Stato siano tenute 

ad adottare, entro e non oltre il 30 giugno di ogni anno, un Piano triennale di formazione del 
personale in cui sono rappresentate le esigenze formative delle singole amministrazioni. 

Tali Piani sono trasmessi al DFP, al Ministero dell'economia e delle finanze e al Comitato per il 
coordinamento delle scuole pubbliche di formazione che redige il Programma triennale delle 

attività di formazione dei dirigenti e funzionari pubblici, entro il 31 ottobre di ogni anno. 

Gli enti territoriali possono aderire al suddetto programma, con oneri a proprio carico, 
comunicando al Comitato entro il 30 giugno le proprie esigenze formative. 

Si rammenta che l’Ente è assoggettato al limite di spesa per la formazione fissato dall’articolo 6 

comma 13 del DL 78/2010 (50% della spesa 2009), ferma restando l’interpretazione resa 
dalla Corte costituzionale, sentenza 182/2011, in merito alla portata dei limiti di cui 
all’articolo 6 del DL 78/2010 per gli enti locali, per la quale i suddetti limiti di spesa 
sono da considerarsi complessivamente e non singolarmente. 

Ove possibile la formazione è strutturata su due livelli: 
✓ livello generale, rivolto a tutti i dipendenti: riguarda l'aggiornamento delle competenze (approccio 

contenutistico) e le tematiche dell'etica e della legalità (approccio valoriale); 

✓ livello specifico, rivolto al responsabile della prevenzione, ai referenti, ai componenti degli organismi di 

controllo, ai dirigenti e funzionari addetti alle aree a rischio: riguarda le politiche, i programmi e i vari 

strumenti utilizzati per la prevenzione e tematiche settoriali, in relazione al ruolo svolto da ciascun 

soggetto nell'amministrazione. 



Individuazione dei soggetti cui viene erogata la formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto 

con i responsabili di settore, i collaboratori cui far formazione dedicata sul tema. 

Individuazione dei soggetti che erogano la formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di individuare, di concerto 

con i responsabili di settore, i soggetti incaricati della formazione. 

Indicazione dei contenuti della formazione in tema di anticorruzione 

Si demanda al Responsabile per la prevenzione della corruzione il compito di definire i contenuti della 

formazione sulla scorta del programma che la Scuola della Pubblica Amministrazione proporrà alle 

amministrazioni dello Stato. 

Indicazione di canali e strumenti di erogazione della formazione in tema di anticorruzione I 
consueti canali di formazione ai quali si può aggiungere formazione online in remoto. 

In effetti quest’ultima metodologia è più consona all’organizzazione dell’ente ed al limitato numero 

delle risorse umane che non consente di prevedere giornate formative fuori dagli uffici comunali senza 

gravare sulle normali attività lavorative. 

Quantificazione di ore/giornate dedicate alla formazione in tema di anticorruzione 

Non meno di due ore annue per ciascun dipendente. 

 

                                                                           Art. 6 

Codice di comportamento 

 
Adozione delle integrazioni al codice di comportamento dei dipendenti pubblici 

L’articolo 54 del decreto legislativo 165/2001, ha previsto che il Governo definisse un “Codice di 

comportamento dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni” per assicurare: 
✓ la qualità dei servizi; 

✓ la prevenzione dei fenomeni di corruzione; 

✓ il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 

dell'interesse pubblico. 

E’ intenzione dell’Ente, predisporre o modificare gli schemi tipo di incarico, contratto, bando, 

inserendo la condizione dell'osservanza del Codici di comportamento per i collaboratori esterni a 

qualsiasi titolo, per i titolari di organi, per il personale impiegato negli uffici di diretta collaborazione 

dell'autorità politica, per i collaboratori delle ditte fornitrici di beni o servizi od opere a favore 

dell'amministrazione, nonché prevedendo la risoluzione o la decadenza dal rapporto in caso di 

violazione degli obblighi derivanti dal codici. 

Il responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni 

tecniche, gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di 

interessi, segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale di interessi, che pregiudichino 

l'esercizio imparziale delle funzioni attribuite. Il conflitto può riguardare interessi di qualsiasi natura, 

anche non patrimoniali, come quelli derivanti da pressioni politiche, sindacali o dei superiori 

gerarchici. 

Meccanismi di denuncia delle violazioni del codice di comportamento 

Trova applicazione l’articolo 55-bis comma 3 del decreto legislativo 165/2001 e smi in materia di 

segnalazione all’ufficio competente per i procedimenti disciplinari. 



Ufficio competente ad emanare pareri sulla applicazione del codice di 
comportamento Provvede l’ufficio competente a svolgere e concludere i procedimenti 

disciplinari a norma dell’articolo 55-bis comma 4 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 

                                                                           Art. 7 

Altre iniziative 

 
Indicazione dei criteri di rotazione del personale. 

L’Ente intende adeguare il proprio ordinamento alle previsioni di cui all'art. 16, comma 1, lett. I- 

quater), del D.Lgs. 165/2001, in modo da assicurare la prevenzione della corruzione mediante la tutela 

anticipata. 

La dotazione organica dell’Ente è limitata e non consente, di fatto, l’applicazione concreta del 

criterio della rotazione. Non esistono figure professionali perfettamente fungibili all’interno 

dell’ente. In ogni caso, si auspica l’attuazione di quanto espresso a pagina 3 delle “Intese” 

raggiunte in sede di Conferenza unificata il 24 luglio 2013: “L'attuazione della mobilità, 
specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare la rotazione 
tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, la 
Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di 
raccordo ed informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione 
della mobilità, anche temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse 
amministrazioni”. 

Indicazione delle disposizioni relative al ricorso all'arbitrato con modalità che ne assicurino 
la pubblicità e la rotazione. 

In tutti i contratti futuri dell’Ente si intende escludere il ricorso all’arbitrato e 

l’inserimento obbligatorio della mediazione civile e commerciale ex D.Lgs 28/2010, D.L.69/2013 

e L.98/2013. 

 

 Elaborazione della proposta di decreto per disciplinare gli incarichi e le 
attività non consentite ai pubblici dipendenti. 

L’Ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina del decreto legislativo 39/2013, 

dell’articolo 53 del decreto legislativo 165/2001 e dell’articolo 60 del DPR 3/1957. 

L’Ente intende intraprendere adeguate iniziative per dare conoscenza al personale dell'obbligo di 

astensione, delle conseguenze scaturenti dalla sua violazione e dei comportamenti da seguire in caso di 

conflitto di interesse. 

Elaborazione di direttive per l'attribuzione degli incarichi dirigenziali, con la definizione 
delle cause ostative al conferimento e verifica dell’insussistenza di cause di incompatibilità. 

L’ente applica con puntualità la già esaustiva e dettagliata disciplina recata dagli articoli 50 comma 

10, 107 e 109 del TUEL e dagli articoli 13 – 27 del decreto legislativo 165/2001 e smi. 

Inoltre, l’ente applica puntualmente le disposizioni del decreto legislativo 39/2013 ed in 

particolare l’articolo 20 rubricato: dichiarazione sulla insussistenza di cause di 
inconferibilità o incompatibilità. 

Definizione di modalità per verificare il rispetto del divieto di svolgere attività incompatibili 
a seguito della cessazione del rapporto. 

La legge 190/2012 ha integrato l’articolo 53, del decreto legislativo 165/2001, con un nuovo comma 

(16-ter) per contenere il rischio di situazioni di corruzione connesse all'impiego del dipendente 

pubblico successivamente alla cessazione del rapporto di lavoro. 

Il rischio valutato dalla norma è che durante il periodo di servizio il dipendente possa artatamente 



precostituirsi delle situazioni lavorative vantaggiose, sfruttare a proprio fine la sua posizione e il suo 

potere all'interno dell'amministrazione, per poi ottenere contratti di lavoro/collaborazione presso 

imprese o privati con cui entra in contatto. 

La norma limita la libertà negoziale del dipendente per un determinato periodo successivo alla 

cessazione del rapporto per eliminare la "convenienza" di accordi fraudolenti. 

La disposizione stabilisce che "I dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, hanno 
esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni (…) 

non possono svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del rapporto di 
pubblico impiego, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati 
destinatari dell'attività della pubblica amministrazione svolta attraverso i medesimi 
poteri. I contratti conclusi e gli incarichi conferiti in violazione di quanto previsto dal 
presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai soggetti privati che li hanno conclusi o 
conferiti di contrattare con le pubbliche amministrazioni per i successivi tre anni con 
obbligo di restituzione dei compensi eventualmente percepiti e accertati ad essi 
riferiti." 

Elaborazione di direttive per effettuare controlli su precedenti penali ai fini dell'attribuzione 
degli incarichi e dell'assegnazione ad uffici. 

Con la nuova normativa sono state introdotte anche delle misure di prevenzione di carattere 

soggettivo, con le quali la tutela è anticipata al momento della formazione degli organi che sono 

deputati a prendere decisioni e ad esercitare il potere nelle amministrazioni. 

Tra queste, il nuovo articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone delle condizioni ostative 

per la partecipazione a commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in 

riferimento agli uffici considerati a più elevato rischio di corruzione. 
La norma in particolare prevede: 

"1. Coloro che sono stati condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i 
reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del codice penale: 
non possono fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o 
la selezione a pubblici impieghi; 
non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla 
gestione delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture, nonché alla 
concessione o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o 
attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e privati; 
non possono fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento 
di lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque 
genere”. 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi 

del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra. 

L’ente verifica la veridicità di tutte le suddette dichiarazioni. 

In proposito il PNA 2019 richiama la deliberazione ANAC n. 833/2016, recante “Linee guida in 
materia di accertamento delle inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi 
amministrativi da parte del responsabile della prevenzione della corruzione. Attività di 
vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in caso di incarichi inconferibili e 
incompatibili” e suggerisce una procedura per il conferimento degli incarichi e la verifica delle 

dichiarazioni rese: 
1. preventiva acquisizione della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità o incompatibilità 

da parte del destinatario dell’incarico; 

2. successiva verifica entro un congruo arco temporale, da predefinire; 

3. conferimento dell’incarico solo all’esito positivo della verifica (ovvero assenza di motivi ostativi al 



conferimento stesso); 

4. pubblicazione contestuale dell’atto di conferimento dell’incarico, ai sensi dell’art. 14 del d.lgs. 33/2013, 

e della dichiarazione di insussistenza di cause di inconferibilità e incompatibilità, ai sensi dell’art. 20, co. 

3, del d.lgs. 39/2013. 

 

WHISTLEBLOWER 

Adozione di misure per la tutela del dipendente che effettua segnalazioni di illecito 
(whistleblower) 

Il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 165/2001, rubricato "Tutela del dipendente 
pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), introduce una misura di tutela già in uso 

presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione di fattispecie di illecito. 

Secondo la disciplina del PNA – Allegato 1 paragrafo B.12 sono accordate al whistleblower 
le seguenti misure di tutela: 

✓ la tutela dell'anonimato; 
✓ il divieto di discriminazione; 

✓ la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis). 
Per completezza si riportano i paragrafi B.12. 1,2 e 3 dell’Allegato 1 del PNA: 

- Anonimato. 
La ratio della norma è quella di evitare che il dipendente ometta di effettuare segnalazioni di illecito per il 
timore di subire conseguenze pregiudizievoli. 
La norma tutela l'anonimato facendo specifico riferimento al procedimento disciplinare. Tuttavia, l'identità 
del segnalante deve essere protetta in ogni contesto successivo alla segnalazione. 
Per quanto riguarda lo specifico contesto del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante può 
essere rivelata all'autorità disciplinare e all'incolpato nei seguenti casi: 
consenso del segnalante; 

la contestazione dell'addebito disciplinare è fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla 
segnalazione: si tratta dei casi in cui la segnalazione è solo uno degli elementi che hanno fatto emergere 
l'illecito, ma la contestazione avviene sulla base di altri fatti da soli sufficienti a far scattare l'apertura del 
procedimento disciplinare; 
la contestazione è fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza dell'identità è 
assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato: tale circostanza può emergere solo a seguito 
dell'audizione dell'incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo stesso produce nel procedimento. 
La tutela dell'anonimato prevista dalla norma non è sinonimo di accettazione di segnalazione anonima. La 
misura di tutela introdotta dalla disposizione si riferisce al caso della segnalazione proveniente da 
dipendenti individuabili e riconoscibili. Resta fermo restando che l'amministrazione deve prendere in 
considerazione anche segnalazioni anonime, ove queste si presentino adeguatamente circostanziate e 
rese con dovizia di particolari, siano tali cioè da far emergere fatti e situazioni relazionandoli a contesti 
determinati (es.: indicazione di nominativi o qualifiche particolari, menzione di uffici specifici, procedimenti 
o eventi particolari, ecc.). 
Le disposizioni a tutela dell'anonimato e di esclusione dell'accesso documentale non possono comunque 
essere riferibili a casi in cui, in seguito a disposizioni di legge speciale, l'anonimato non può essere 
opposto, ad esempio indagini penali, tributarie o amministrative, ispezioni, ecc. 

 

ll divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower. 
Per misure discriminatorie si intende le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul luogo di lavoro ed 
ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili. La tutela prevista dalla norma è 
circoscritta all'ambito della pubblica amministrazione; infatti, il segnalante e il denunciato sono entrambi 
pubblici dipendenti. La norma riguarda le segnalazioni effettuate all'Autorità giudiziaria, alla Corte dei conti 
o al proprio superiore gerarchico. 
Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una segnalazione 
di illecito: 
deve dare notizia circostanziata dell'avvenuta discriminazione al responsabile della prevenzione; il 
responsabile valuta la sussistenza degli elementi per effettuare la segnalazione di quanto accaduto al 
dirigente sovraordinato del dipendente che ha operato la discriminazione; il dirigente valuta 



tempestivamente l'opportunità/necessità di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o 
per rimediare agli effetti negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi 
per avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 
all'U.P.D.; l'U.P.D., per i procedimenti di propria competenza, valuta la sussistenza degli estremi per 
avviare il procedimento disciplinare nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione, 
all'Ufficio del contenzioso dell'amministrazione; l'Ufficio del contenzioso valuta la sussistenza degli estremi 
per esercitare in giudizio l'azione di risarcimento per lesione dell'immagine della pubblica amministrazione; 
all'Ispettorato della funzione pubblica; l'Ispettorato della funzione pubblica valuta la necessità di avviare 
un'ispezione al fine di acquisire ulteriori elementi per le successive determinazioni; 
può dare notizia dell'avvenuta discriminazione all'organizzazione sindacale alla quale aderisce o ad una 
delle organizzazioni sindacali rappresentative nel comparto presenti nell'amministrazione; l'organizzazione 
sindacale deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione pubblica se la 
segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 
può dare notizia dell'avvenuta discriminazione al Comitato Unico di Garanzia, d'ora in poi C.U.G.; il 
presidente del C.U.G. deve riferire della situazione di discriminazione all'Ispettorato della funzione 
pubblica se la segnalazione non è stata effettuata dal responsabile della prevenzione; 
può agire in giudizio nei confronti del dipendente che ha operato la discriminazione e dell'amministrazione 
per ottenere un provvedimento giudiziale d'urgenza finalizzato alla cessazione della misura discriminatoria 
e/o al ripristino immediato della situazione precedente; 
l'annullamento davanti al T.A.R. dell'eventuale provvedimento amministrativo illegittimo e/o, se del caso, 
la sua disapplicazione da parte del Tribunale del lavoro e la condanna nel merito per le controversie in cui 
è parte il personale c.d. contrattualizzato; 
il risarcimento del danno patrimoniale e non patrimoniale conseguente alla discriminazione. 
Sottrazione al diritto di accesso. 
Il documento non può essere oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo 
nell'ambito delle ipotesi di esclusione di cui all'art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241 del 1990. In caso di 
regolamentazione autonoma da parte dell'ente della disciplina dell'accesso documentale, in assenza di 
integrazione espressa del regolamento, quest'ultimo deve intendersi etero integrato dalla disposizione 
contenuta nella l. n. 190”. 

L’istituto del Whistleblowing è stato rafforzato dalla legge n.179/2017 che ha introdotto nel nostro 

ordinamento diverse misure a protezione dei segnalanti. 

La principale variazione riguarda l’obbligo, per tutti gli enti, di dotarsi di un sistema informatico, che ricorra anche a 

strumenti di crittografia, in grado di garantire la riservatezza dell’identità del segnalante, del contenuto delle 

segnalazioni e della relativa documentazione. 

A tal fine, è stata predisposta una specifica procedura per la segnalazione degli illeciti allegata al presente piano 

comprensiva del relativo modulo. 

DIVIETO DI PANTOUFLAGE 
Il pantouflage, ovvero l’incompatibilità successiva alla cessazione del rapporto di lavoro con la pubblica 

amministrazione, è stato introdotto nel nostro ordinamento dalla L. 190/2012 che, modificando l’art. 53 del d.lgs. 

165/2001, ha disposto, al comma 16-ter, il divieto per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, abbiano 

esercitato poteri autoritativi o negoziali per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi 

alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari 

dell’attività dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

L’Aggiornamento 2018 al PNA ha riservato una particolare attenzione a tale istituto, individuando in maniera 

puntuale l’ambito di applicazione, il significato della locuzione “poteri autoritativi e negoziali”, i soggetti privati 

destinatari dell’attività della pubblica amministrazione da prendere in considerazione e le sanzioni collegate al 

mancato rispetto del divieto. 

Il PNA 2019 fornisce indicazioni in merito alle procedure da inserire all’interno del proprio PTPCT, al fine di dare 

effettiva attuazione alla misura di prevenzione, attraverso: 

• l’inserimento di apposite clausole negli atti di assunzione del personale che prevedono specificamente il 
divieto di pantouflage; 
• la previsione di una dichiarazione da sottoscrivere al momento della cessazione dal servizio o 
dall’incarico, con cui il dipendente si impegna al rispetto del divieto di pantouflage, allo scopo di evitare 
eventuali contestazioni in ordine alla conoscibilità della norma; 
• la previsione nei bandi di gara o negli atti prodromici agli affidamenti di contratti pubblici dell’obbligo per 
l’operatore economico concorrente di dichiarare di non avere stipulato contratti di lavoro o comunque 
attribuito incarichi a ex dipendenti pubblici in violazione del predetto divieto, in conformità a quanto 
previsto nei bandi tipo adottati dall’Autorità ai sensi dell’art. 71 del d.lgs. n. 50/2016. 
Si precisa, infine, che il Consiglio di Stato, Sezione V, nella pronuncia del 29 ottobre 2019, n. 7411, ha stabilito la 

competenza dell'ANAC in merito alla vigilanza e all’accertamento delle fattispecie di “incompatibilità successiva” di 



cui all’art. 53, co. 16-ter, del d.lgs. 165/2001, espressamente richiamato all’art. 21 del d.lgs. 39/2013. Con la 

richiamata sentenza i magistrati amministrativi hanno, inoltre, affermato che spettano all'ANAC i previsti poteri 

sanzionatori, essendo configurabile il nesso finalistico fra la norma assistita dalla sanzione amministrativa e le 

funzioni attribuite all'Autorità stessa. 

Realizzazione del sistema di monitoraggio del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dal 
regolamento, per la conclusione dei procedimenti. 

Attraverso il monitoraggio possono emergere eventuali omissioni o ritardi ingiustificati che possono 

essere sintomo di fenomeni corruttivi. Si intende procedere nella direzione di analisi dei processi con 

adeguati strumenti. 

Realizzazione di un sistema di monitoraggio dei rapporti tra l'amministrazione e i soggetti 
che con essa stipulano contratti e indicazione delle ulteriori iniziative nell'ambito dei 
contratti pubblici. 

L’indagine nei rapporti contrattuali, anche con imprese diverse tra loro, consente di valutare azioni 

non preventivate e non conoscibili, che se limitata alla sola attività da svolgere all’interno 

dell’Amministrazione, non consente di avere un quadro completo delle ipotesi di rischio. 

 

Indicazione delle iniziative previste nell'ambito dell'erogazione di sovvenzioni, 
contributi, sussidi, ausili finanziari nonché attribuzione di vantaggi economici di 
qualunque genere  
Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché attribuzioni di vantaggi economici 

di qualunque genere, sono elargiti esclusivamente alle condizioni e secondo la 
disciplina del regolamento previsto dall’articolo 12 della legge 241/1990. 

Ogni provvedimento d’attribuzione/elargizione è prontamente pubblicato sul sito istituzionale 

dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”, oltre che all’albo online e nella sezione 

“determinazioni/deliberazioni”. 

Indicazione delle iniziative previste nell'ambito di concorsi e selezione del personale. 

I concorsi e le procedure selettive si svolgono secondo le prescrizioni del decreto legislativo 165/2001 

e del relativo Regolamento. 

Ogni provvedimento relativo a concorsi e procedure selettive è prontamente pubblicato sul sito 

istituzionale dell’ente nella sezione “amministrazione trasparente”. 

Indicazione delle iniziative previste nell'ambito delle attività ispettive/organizzazione del 
sistema di monitoraggio sull'attuazione del PTPC, con individuazione dei referenti, dei 
tempi e delle modalità di informativa. 

Il monitoraggio circa l’applicazione del presente PTPC è svolto in autonomia dal Responsabile della 

prevenzione della corruzione. 

Ai fini del monitoraggio i Responsabili dei Servizi e del Procedimento collaborano con il 

Responsabile della prevenzione della corruzione e forniscono ogni informazione che lo stesso ritenga 

utile. 

Azioni di sensibilizzazione e rapporto con la società civile. 

In conformità al PNA (pagina 52), l’Ente intende pianificare ad attivare misure di sensibilizzazione 

della cittadinanza finalizzate alla promozione della cultura della legalità. 

A questo fine, una prima azione consiste nel dare efficace comunicazione e diffusione alla strategia di 

prevenzione dei fenomeni corruttivi impostata e attuata mediante il presente PTCP e alle connesse 

misure. 

Considerato che l'azione di prevenzione e contrasto della corruzione richiede un'apertura di credito e 



di fiducia nella relazione con cittadini, utenti e imprese, che possa nutrirsi anche di un rapporto 

continuo alimentato dal funzionamento di stabili canali di comunicazione, l’amministrazione 

dedicherà particolare attenzione alla segnalazione dall’esterno di episodi di cattiva amministrazione, 

conflitto di interessi, corruzione. 

 

                                                                           Art. 8 

Sanzioni 

 
Il responsabile della prevenzione della corruzione risponde ai sensi dell’art. 1 comm1 12,13, 14 primo 

periodo, della L. 190/2012. 

Ai sensi dell’art. 1, comma 14 secondo periodo, L. 190/2012, la violazione da parte dei dipendenti 

dell’Ente delle misure di prevenzione previste dal presente piano costituisce illecito disciplinare. 

 

Parte III 
ANALISI DEL RISCHIO 

                                                                          Art. 9 

Analisi del rischio 

 
A norma della Parte II – articolo 4 “gestione del rischio”, si procede all’analisi ed alla valutazione 

del rischio del concreto verificarsi di fenomeni corruttivi per le attività individuate nel medesimo 

paragrafo: 

AREA A – Acquisizione e progressione del personale (concorsi e prove selettive per l’assunzione di 

personale. 

AREA B – Affidamento di lavori servizi e forniture (procedimenti di scelta del contraente per 

l’affidamento di lavori, servizi, forniture). 

AREA C - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario (autorizzazioni e concessioni). 

AREA D - Provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto 

ed immediato per il destinatario (concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati). 

AREA E – Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale ed attuativa e, gestione del 

processo di irrogazione delle sanzioni per violazione del CDS. 

La metodologia utilizzata per effettuare la valutazione del rischio è compiutamente descritta nella 

Parte II - articolo 4 “gestione del rischio”. 

La valutazione si sviluppa attraverso le seguenti fasi: 
A. L'identificazione del rischio 

B. L'analisi del rischio 

B1. Stima del valore della probabilità che il rischio si concretizzi 

B2. Stima del valore dell’impatto 
C. La ponderazione del rischio 

D. Il trattamento. 

Applicando la suddetta metodologia sono state esaminate le seguenti 12 attività riferibili alle 

macro aree A – E. 
Nelle schede allegate sono riportati i valori attribuiti a ciascun criterio per 

✓ la valutazione della probabilità; 

✓ la valutazione dell’impatto. 

La moltiplicazione dei due valori determina la “valutazione del rischio” connesso all’attività. I 



risultati sono riassunti nella seguente tabella: 

 
 

Area 

Attività o processo Probabilità Impatto Rischio 

A Concorso per l'assunzione di personale 2,50 1,50 3,75 

A Concorso per la progressione in carriera del personale 2,00 1,25 2,50 

A Selezione per l'affidamento di un incarico professionale 3,50 1,50 5,25 

B Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di 
lavori, servizi, forniture 

2,33 1,25 2,91 

B Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture 2,83 1,50 4,25 

C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,91 

C Permesso di costruire in aree assoggettate ad 
autorizzazione paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

D Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc. 2,50 1,50 3,75 

E Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale 4,00 1,75 7,00 

E Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa 3,87 1,75 6,77 

E Gestione delle sanzioni per violazione del CDS 2,17 1,75 3,80 

     

     

 

 

Nella tabella che segue si procede alla ponderazione del rischio classificando le attività in 

ordine decrescente rispetto ai valori di “rischio” stimati. 
 

Area Attività o processo Probabilità Impatto Rischio 

E Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale 4,00 1,75 7,00 

E Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa 3,87 1,75 6,77 

A 
Selezione per l'affidamento di un incarico professionale 

3,50 1,50 5,25 

B Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture 2,83 1,50 4,25 

E Gestione delle sanzioni per violazione del CDS 2,17 1,75 3,80 

A Concorso per l'assunzione di personale 2,50 1,50 3,75 

D Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc. 2,50 1,50 3,75 

C 
Permesso di costruire in aree assoggettate ad autorizzazione 

paesaggistica 
2,83 1,25 3,54 

B 
Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di 

lavori, servizi, forniture 
2,33 1,25 2,91 

C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,91 

A Concorso per la progressione in carriera del personale 2,00 1,25 2,50 

 

La fase di trattamento del rischio consiste nel processo per modificare il rischio, ossia 

individuazione e valutazione delle misure che debbono essere predisposte per neutralizzare o ridurre il 

rischio, e nella decisione di quali rischi si decide di trattare prioritariamente rispetto ad altri. 

Al fine di neutralizzare o ridurre il livello di rischio, debbono essere individuate e valutate le misure di 

prevenzione. Queste, possono essere obbligatorie o ulteriori. 
Non ci sono possibilità di scelta circa le misure obbligatorie, che debbono essere attuate 



necessariamente nell'Amministrazione. 

 

Le attività con valori di rischio maggiori, devono essere prioritariamente oggetto 
delle suddette misure. 

Misure ulteriori possono essere valutate in base ai costi stimati, all'impatto sull'organizzazione e al 

grado di efficacia che si attribuisce a ciascuna di esse. 

L'individuazione e la valutazione delle misure ulteriori può essere compiuta dal responsabile della 

prevenzione, con il coinvolgimento dei Responsabili per le aree di competenza e l'eventuale supporto 

dell'OIV (o di analogo organismo), tenendo conto anche degli esiti del monitoraggio sulla trasparenza 

ed integrità, dei controlli interni, nonché del “gruppo di lavoro” multidisciplinare. 
Le decisioni circa la priorità del trattamento si baseranno essenzialmente sui seguenti fattori: 

✓ livello di rischio: maggiore è il livello, maggiore è la priorità di trattamento; 

✓ obbligatorietà della misura: va data priorità alla misura obbligatoria rispetto a quella ulteriore; 

✓ impatto organizzativo e finanziario connesso all'implementazione della misura. 

La gestione del rischio si concluderà con la successiva azione di monitoraggio, che comporta la 

valutazione del livello di rischio a seguito delle azioni di risposta, ossia delle misure di prevenzione 

introdotte. 

Questa fase è finalizzata alla verifica dell'efficacia dei sistemi di prevenzione adottati e, quindi, alla 

successiva messa in atto di ulteriori strategie di prevenzione. E’ attuata dai medesimi soggetti che 

partecipano all'intero processo di gestione del rischio in stretta connessione con il sistema di 

programmazione e controllo di gestione. 

PARTE IV 

TRASPARENZA 

Art. 10 
PROGRAMMA TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E L’INTREGITA’ 

 
Il programma triennale per la trasparenza e l’integrità è da intendersi quale strumento autonomo 

rispetto al piano della prevenzione della corruzione benché ad esso strettamente collegato. 

L’Amministrazione in luogo di elaborare due documenti distinti, ha inteso inserire il detto Programma 

all’interno del piano anticorruzione del quale ne costituisce una sezione. 

Costituendo una sezione del piano anticorruzione viene predisposto, elaborato ed approvato con le 

stesse modalità previste per quest’ultimo. 

Il D.Lgs. 33/2013 è da intendersi quale attuazione diretta del D.Lgs.190/2012: il suddetto decreto 

definisce la trasparenza come accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e 

l’attività delle pubbliche amministrazioni allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali. Il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce 

livello essenziale di prestazione, come tale non comprimibile in sede locale, e inoltre un valido 

strumento di prevenzione e di lotta alla corruzione, garantendo in tal modo la piena attuazione dei 

principi previsti anche dalla normativa internazionale, in particolare nella Convenzione Onu sulla 

corruzione del 2003, recepita con la legge n. 116 del 2009. 

La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni 

concernenti i diritti sociali e civili ai sensi dell'articolo 117, secondo comma, lettera m), della 

Costituzione, è assicurata mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale dell’Ente, delle 

informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 

completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, 

di segreto d'ufficio e di protezione dei dati personali. 

La trasparenza deve essere finalizzata a favorire forme di controllo sul perseguimento delle funzioni 

istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche; 
Le informazioni pubblicate sul sito devono essere accessibili, complete, integre e comprensibili. 

a) I dati devono essere pubblicati secondo griglie di facile lettura e confronto. Qualora questioni 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000105833ART118
http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000105833ART118


tecniche (estensione dei file, difficoltà all’acquisizione informatica, etc.) siano di ostacolo alla 

completezza dei dati pubblicati sul sito istituzionale dell’Ente, deve essere reso chiaro il motivo 

dell’incompletezza, l’elenco dei dati mancati e le modalità alternative di accesso agli stessi dati. 

b)  L’Ente deve, comunque, provvedere a dotarsi di tutti i supporti informatici necessari a pubblicare 

sul proprio sito istituzionale il maggior numero di informazioni possibile. 

c)  Chiunque ha diritto di accedere direttamente ed immediatamente al sito istituzionale dell’Ente. E’ 

fatto divieto richiedere autenticazioni ed identificazioni per accedere alle informazioni contenute 

nel sito istituzionale del Comune. 

                                                               Art. 11 

Accesso Civico 

 
Per accesso civico si intende il diritto di chiunque di richiedere i dati e documenti nei casi in cui sia 

stata omessa la loro pubblicazione. La richiesta di accesso civico non deve essere motivata, è gratuita, 

e non comporta alcuna limitazione quanto alla legittimazione del richiedente, e va indirizzata anche a 

mezzo e-mail all'Ente. L’Amministrazione entro 30 giorni dalla data della richiesta di accesso, 

pubblica il documento, il dato o l’informazione richiesti; lo trasmette al richiedente, oppure comunica 

allo stesso l’avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale a quanto richiesto. 

Nei casi di ritardo o di silenzio del Responsabile della Trasparenza, il richiedente può ricorrere al 

titolare del potere sostitutivo, che verificata la sussistenza dell’obbligo di pubblicare, provvede 

all’adempimento. Resta fermo l’obbligo di segnalare da parte del responsabile della trasparenza 

all’Ufficio di Disciplina ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare. 

Per i documenti per i quali non è prevista l’obbligatorietà della pubblicazione, l’accesso si esercita 

secondo le modalità ed i limiti di cui alla legge 241/90 e ss.mm.ii.. 

 

                                                            Art. 12 

Organizzazioni e funzioni dell’amministrazione 

 
Per quanto attiene le notizie fondamentali relative all’organizzazione comunale, alla strutturazione 

della stessa nonché al programma di mandato si rinvia Agli atti adottati dagli Organi di Governo 

locali. 

La struttura organizzativa dell’Ente prevede la presenza del Segretario comunale e di n. 3 Responsabili 

di Servizio preposti ai seguenti settori, servizi e uffici: 
 

N. AREA SERVIZIO UFFICIO 

  

 

 

 
AMMINISTRATIVA 

Affari Generali - Personale - 
Assistenza sociale 

 

  

     1  

 Anagrafe – Stato Civile - 
Elettorale Demografico 

 

  

  

 

FINANZIARIA 

Servizi economico - 
finanziari 

 

    

    2 

 

      

     



    
 

    3 TECNICA  Urbanistica – Lavori pubblici- 
Patrimonio – Edilizia privata 

 

  

 

 

Il Programma Triennale per la Trasparenza e l’integrità, come previsto dalle Delibere CiVIT n. 

105/2010 e 2/2012, deve essere collocato all’interno dell’apposita Sezione “Trasparenza, 
valutazione e merito”, ora “Amministrazione Trasparente”, accessibile dalla home page del 

portale istituzionale del Comune. 

 

                                                                Art. 13 

Individuazione dati da pubblicare 

 
Con il presente Programma il Comune di Affile intende proseguire nell’intento di dare attuazione al 

principio di trasparenza e di sviluppo della cultura di legalità sia nella struttura organizzativa 

comunale sia nella società civile locale. Infatti, le previsioni del citato D. Lgs 33/2013 e, in particolare, 

il Programma triennale per la Trasparenza e per l’Integrità, costituiscono gli strumenti più idonei per 

dare piena e completa attuazione al principio della trasparenza, diretto alla promozione dell’integrità, 

allo sviluppo della cultura della legalità in funzione preventiva dei fenomeni corruttivi ed alla 

rilevazione e gestione di ipotesi di cattiva gestione e alla loro consequenziale eliminazione. 

Tale aggiornamento è stato redatto sulla base delle Linee Guida agli Enti Locali in materia di 

trasparenza e integrità redatte dall’ANCI nel novembre 2012. 

Le principali fonti normative per la stesura del Programma sono: 
- il D.Lgs. 33/2013, che all’art. 1 fissa il principio generale di trasparenza intesa come accessibilità totale 

delle informazioni concernenti l’organizzazione e l’attività delle pubbliche amministrazioni, allo scopo 

di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle 

risorse pubbliche e, all’art. 10 prescrive, per tutte le amministrazioni pubbliche, l’adozione del Piano 

triennale per a Trasparenza e l’Integrità. 

- la Delibera n. 105/2010 della CiVIT, “Linee guida per la predisposizione del Programma 
triennale per la trasparenza e l’integrità”: predisposte dalla Commissione per la Valutazione 

Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni pubbliche nel contesto della finalità istituzionale di 

promuovere la diffusione nelle pubbliche amministrazioni della legalità e della 

trasparenza, esse indicano il contenuto minimo e le caratteristiche essenziali del Programma 

triennale per la trasparenza e l’integrità, a partire dalla indicazione dei dati che devono essere 

pubblicati sul sito web istituzionale delle amministrazioni e delle modalità di pubblicazione, 

fino a definire le iniziative sulla trasparenza; 
- la Delibera n. 2/2012 della CiVIT “Linee guida per il miglioramento della predisposizione e 

dell’aggiornamento del Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”: predisposte dalla 

Commissione Indipendente per la Valutazione, la Trasparenza e l’Integrità delle amministrazioni 

pubbliche contiene indicazioni integrative delle linee guida precedentemente adottate, in particolare 

tiene conto delle principali aree di miglioramento evidenziate nel monitoraggio effettuato dalla CiVIT 

a ottobre 2011; 

- le Linee Guida per i siti web della PA del 26 luglio 2010, con aggiornamento del 29 luglio 2011, 

previste dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del Ministero per la Pubblica amministrazione e 

l’innovazione: tali Linee Guida prevedono infatti che i siti web delle P.A. debbano rispettare il 

principio della trasparenza tramite l’“accessibilità totale” del cittadino alle informazioni concernenti 

ogni aspetto dell'organizzazione dell’Ente pubblico, definendo i contenuti minimi dei siti web 

istituzionali pubblici. 

- la delibera del 2.3.2011 del Garante per la Protezione dei Dati Personali definisce le “Linee Guida in 
materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti amministrativi, 



effettuato anche da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web”; 

- art.18 “Amministrazione aperta” del D.L. 22 giugno 2012, n.83, convertito in Legge 7 agosto 2012, 

n. 134, cd. Decreto Sviluppo, prevede che, con inizio dal 31 dicembre 2012, sono soggette alla 

pubblicità sulla rete intranet dell’ente, la concessione di: 

1. Sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari alle imprese. 

2. L’attribuzione di corrispettivi e compensi a persone fisiche, professionisti, imprese, enti privati. 

3. I vantaggi economici di qualunque genere di cui all’art. 12 della L. 241/90 a enti pubblici e privati. 

- la legge 6 novembre 2012 n. 190 avente ad oggetto “Disposizioni per la prevenzione e la 
repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione”; 

il D.L. 90/2014, conv. In L. 114/2014, recante “Misure urgenti per la semplificazione e la 

trasparenza amministrativa e per l’efficienza degli uffici giudiziari”; 
- decreto legge 10 ottobre 2012 n. 174 convertito nella legge 7 dicembre 2012 n. 213 recante 

“disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento degli enti territoriali, nonché di 
ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate” che ha rivisto, in maniera significativa, la 

materia dei controlli interni ed esterni sugli enti locali; 

- la deliberazione n. 33 della CiVIT in data 18.12.2012 con la quale –in relazione alla prevista 

operatività a decorrere dal 1° gennaio 2013 degli obblighi in tema di “Amministrazione aperta”, 
disciplinati dall’art. 18 del D.L. 83/2012 anche per atti per i quali deve essere disposta l’affissione 

nell’albo – ha ritenuto che l’affissione di atti nell’albo pretorio on line non esonera 
l’amministrazione dall’obbligo di pubblicazione anche sul sito istituzionale nell’apposita sezione 

“Trasparenza, valutazione e merito”, oggi “Amministrazione Trasparente”, nei casi in cui tali 
atti rientrino nelle categorie per le quali l’obbligo è previsto dal DL 83/2012. 

Secondo la disposizione vigente, il pieno rispetto degli obblighi di trasparenza costituisce livello 

essenziale di prestazione, come tale non comprimibile in sede locale e inoltre un valido strumento di 

prevenzione e di lotta alla corruzione, garantendo in tal modo la piena attuazione dei principi previsti 

anche dalla normativa internazionale, in particolare nella Convenzione Onu sulla    corruzione    

del    2003,    poi    recepita    con    la    Legge 
n. 116 del 2009. 

Accanto al diritto di ogni cittadino di accedere a tutti i documenti amministrativi, così come previsto 

dalla Legge n. 241/1990 e al dovere posto dalla Legge 69/2009 in capo alle pubbliche amministrazioni 

di rendere conoscibili alla collettività alcune tipologie di atti e informazioni, attraverso i nuovi 

supporti informatici e telematici, il D.Lgs. 33 del 14 marzo 2013 pone un ulteriore obbligo in capo 

alle pubbliche amministrazioni, quello di predisporre il “Programma 

Triennale per la trasparenza e l’integrità”, previsto in precedenza anche dall’art 11 del D.Lgs. 

150/2009, ma non obbligatorio per gli enti locali, e l’Accesso Civico (art. 5) che si sostanzia 

nell’obbligo di pubblicare documenti, dati o informazioni e il diritto di chiunque di richiedere i 

medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione. 

SI ALLEGA LA SCHEDA CONTENENTE L’INDIVIDUAZIONE DEI DATI DA PUBBLICARE 
E I SOGGETTI OBBLIGATI. 
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                                                                Art. 14 

Le iniziative per la trasparenza e le iniziative per la legalità e la promozione della cultura 
dell’integrità 

Sito web istituzionale 
I siti web sono il mezzo primario di comunicazione, il più accessibile e meno oneroso, attraverso cui la 

Pubblica Amministrazione deve garantire un’informazione trasparente ed esauriente sul suo operato, 

promuovere nuove relazioni con i cittadini, le imprese e le altre P.A, pubblicizzare e consentire 

l’accesso ai propri servizi, consolidare la propria immagine istituzionale. 

Sul sito istituzionale sono già presenti alcuni dati la cui pubblicazione è resa obbligatoria dalla 

normativa vigente. Sono altresì presenti informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per il cittadino, 

ai sensi dei principi e delle attività di comunicazione disciplinati dalle norme vigenti. Inoltre, sul sito 

sono pubblicate molteplici altre informazioni non obbligatorie ma ritenute utili per consentire al 

cittadino di raggiungere una maggiore conoscenza e consapevolezza delle attività poste in essere dal 

Comune. 

In ragione di ciò il Comune di continuerà a promuovere l’utilizzo e la conoscenza delle diverse 

potenzialità del sito da parte dei cittadini quale presupposto indispensabile per l’esercizio dei loro 

diritti civili e politici. 

In particolare, attraverso la piena applicazione dell’art. 18 del D. L. 22 giugno 2012, n. 83, convertito 

in Legge 7 agosto 2012, n. 134 (cd. Decreto Sviluppo) “Amministrazione aperta” si procederà alla 

pubblicazione in rete, alla piena e immediata disponibilità del pubblico, dei dati e delle informazioni 

riguardanti gli incentivi di qualunque tipo, nonché i finanziamenti erogati alle imprese e ad altri 

soggetti per prestazioni, consulenze, servizi e appalti, al fine di garantire la migliore e più efficiente ed 

imparziale utilizzazione di fondi pubblici. 



Nella realizzazione e conduzione del sito sono state tenute presenti le Linee Guida per i siti web della 

PA (aggiornamento del 29 luglio 2011), previste dalla Direttiva del 26 novembre 2009, n. 8 del 

Ministero per la Pubblica amministrazione e l’innovazione nonché le misure a tutela della privacy 

richiamate al paragrafo 3.2 della citata delibera n.105/2010 e nella n. 2/2012 della CiVIT. Si conferma 

l’obiettivo di procedere a una costante integrazione dei dati già pubblicati, raccogliendoli con criteri di 

omogeneità prevalentemente nella sezione “Amministrazione Trasparente” e ordinati come disposto 

nell’allegato al D.Lgs. 33/2013 “Struttura delle informazioni sui siti istituzionali”. 

Per l’usabilità dei dati, i settori dell’Ente devono curare la qualità della pubblicazione affinché i 

cittadini e gli stakeholder possano accedere in modo agevole alle informazioni e ne possano 

comprendere il contenuto. 

Inoltre, i cittadini e le associazioni trovano sul sito tutti i tipi di moduli necessari per portare a termine 

le pratiche presso gli uffici comunali. 

Albo Pretorio online 

La legge n. 69 del 18 luglio 2009, perseguendo l’obiettivo di modernizzare l’azione 

amministrativa mediante il ricorso agli strumenti e alla comunicazione informatica, riconosce 

l’effetto di pubblicità legale solamente agli atti e ai provvedimenti amministrativi pubblicati dagli 

enti pubblici sui propri siti informatici. L’art. 32, comma 1, della legge stessa, con successive 

modifiche e integrazioni, ha infatti sancito che “A far data dal 1° gennaio 2011 gli obblighi di 
pubblicazione di atti e provvedimenti amministrativi aventi effetto di pubblicità legale si 
intendono assolti con la pubblicazione nei propri siti informatici da parte delle 
amministrazioni e degli enti pubblici obbligati”. 

Il Comune ha adempiuto l’attivazione dell’Albo Pretorio online nei termini di legge, in particolare 

rispettando i criteri tecnici disciplinati dalle specifiche “Linee guida” e le recenti norme del Garante 

della Privacy (c.d. “diritto all’oblio”). 

Come deliberato dalla Commissione CiVIT, che opera ai sensi della Legge 190 del 2012, quale 

Autorità nazionale anticorruzione, nella delibera n. 33 del 18/12/2012, per gli atti soggetti alla 

pubblicità legale all’albo pretorio on line rimane, nei casi in cui tali atti rientrino nelle categorie per le 

quali l’obbligo è previsto dalla legge, anche l’obbligo di pubblicazione su altre sezioni del sito 

istituzionale nonchè nell’apposita sezione “Amministrazione Trasparente”. 

Dello stesso avviso anche ANCI con le linee guida agli Enti locali del 7/11/2012, che così riporta: 

“… la pubblicazione degli atti sull’albo pretorio, secondo il vigente ordinamento, non è 
rilevante ai fini dell’assolvimento degli ulteriori obblighi in materia di trasparenza e di 
pubblicazione – obbligatoria – dei dati indicati nell’allegato”. 

Piano della Performance 

Posizione centrale nel programma per la trasparenza occupa l’adozione del Piano della Performance 

nell’ambito del Piano Risorse e Obiettivi, che ha il compito di evidenziare indicatori, livelli attesi e 

realizzati di prestazione, criteri di monitoraggio. Con tale documento, i cittadini hanno a disposizione 

la possibilità di conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato degli enti pubblici. La 

pubblicazione dei dati della performance rende poi comparabili i risultati raggiunti, avviando un 

processo virtuoso di confronto e crescita, rendendo quindi ancora più utile lo sviluppo di sistemi che 

garantiscano l’effettiva conoscibilità e comparabilità dell’agire degli enti. 

L’ente, in questi ultimi anni, ha cercato di dotarsi di un sistema completo di misurazione, valutazione e 

gestione delle varie dimensioni della perfomance. Sia per quanto attiene la parte riferita agli obiettivi 

di sviluppo, che per l’insieme delle principali attività ordinarie si è puntato, in particolare, a rendere 

misurabili attraverso schede, grafici e tabelle le realizzazioni e gli output in una logica di forte 

integrazione tra vision, programmi, azioni, obiettivi strategici e operativi. 



 

Semplificazione del linguaggio 

Per rendersi comprensibili occorre anche semplificare il linguaggio degli atti amministrativi, rimodulandolo dal punto di vista della trasparenza e del pieno 

utilizzo del contenuto dei documenti, evitando, per quanto possibile, espressioni complesse, sarà avviato un percorso formativo per il personale comunale con 

l’ausilio di risorse interne ed esterne. 

                                                                                                   Art. 15 

Sistema di monitoraggio interno sull’attuazione del programma 

 
Il Segretario comunale, quale Responsabile della Trasparenza, cura con periodicità quadrimestrale, in concomitanza con la predisposizione dei report 

sull’andamento degli obiettivi del Piano Risorse Obiettivi, ovvero della Performance, la redazione di un sintetico prospetto riepilogativo sullo stato di attuazione 

del Programma, con indicazione degli scostamenti e delle relative motivazioni e segnalando eventuali inadempimenti. 

Rimangono naturalmente ferme le competenze dei Responsabili, relative all’adempimento dei singoli obblighi di pubblicazione previsti dalle normative vigenti. Il 

Nucleo di Valutazione vigila sulla redazione del monitoraggio quadrimestrale e sui relativi contenuti (Delibera CIVIT n.2/2012), tenuto conto che l’ente punta a 

integrare in maniera quanto più stretta possibile gli obiettivi del presente Programma con quelli del Piano della Performance. 

I contenuti saranno oggetto di costante aggiornamento sullo stato di attuazione ed eventuale ampliamento, anche in relazione al progressivo adeguamento alle 

disposizioni del D.Lgs. 33/2013 secondo le scadenze stabilite per gli enti locali, e comunque non inferiori all’anno. 

Sul sito web dell’amministrazione, nella sezione denominata “Amministrazione Trasparente”, sarà pubblicato il presente programma, unitamente allo stato 

annuale di attuazione. 

 

Identificazione Rischi - Misure 
 

Servizio: 

Procedimento Rischio Misure 

Redazione del cronoprogramma Scarso o mancato controllo Applicazione puntuale delle clausole dei capitolati che prevedono la comminazione 
di penali 

Individuazione dello strumento/istituto per 
l'affidamento 

Elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l'improprio 
utilizzo del modello procedurale dell'affidamento delle concessioni al 

fine di agevolare un particolare soggetto 

Regolazione dell'esercizio della discrezionalità nei procedimenti amministrativi e 
nei processi di attività, mediante circolari o direttive interne, in modo che lo 

scostamento dalle indicazioni generali debba essere motivato; creazione di flussi 
informativi su deroghe e sugli scostamenti. 

Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie 
alternativi a quelli giurisdizionali durante la fase di 

esecuzione del contratto 

Discrezionalità nella gestione Previsione della presenza di più funzionari in occasione dello svolgimento di 
procedure o procedimenti "sensibili", anche se la responsabilità del procedimento 

o del processo è affidata ad un unico funzionario. 

Revoca del bando Abuso di provvedimento di revoca del bando al fine di bloccare una 
gara il cui risultato si sia rivelato diverso da quello atteso o di 

concedere un indennizzo all'aggiudicatario 

Regolazione dell'esercizio della discrezionalità nei procedimenti amministrativi e 
nei processi di attività, mediante circolari o direttive interne, in modo che lo 

scostamento dalle indicazioni generali debba essere motivato; creazione di flussi 

informativi su deroghe e sugli scostamenti. 

Rafforzamento delle misure di controllo attraverso il monitoraggio interno, anche a 
campione, dei tempi procedimentali e dei contenuti degli atti. 



 

Affidamenti diretti Elusione delle regole di affidamento degli appalti, mediante l'improprio 
utilizzo del modello procedurale dell'affidamento delle concessioni al 

fine di agevolare un particolare soggetto 

Regolazione dell'esercizio della discrezionalità nei procedimenti amministrativi e 
nei processi di attività, mediante circolari o direttive interne, in modo che lo 

scostamento dalle indicazioni generali debba essere motivato; creazione di flussi 
informativi su deroghe e sugli scostamenti. 

Utilizzo della procedura negoziata e abuso dell'affidamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un'impresa 

Regolazione dell'esercizio della discrezionalità nei procedimenti amministrativi e 
nei processi di attività, mediante circolari o direttive interne, in modo che lo 

scostamento dalle indicazioni generali debba essere motivato; creazione di flussi 
informativi su deroghe e sugli scostamenti. 

Valutazione delle offerte Scarso o mancato controllo Misure di controllo - Controllo successivo di regolarità amministrativa 

Disomogeneità delle valutazioni nella verifica delle offerte Costituzione delle Commissioni nel rispetto dei requisiti previsti dalla legge 

Requisiti di aggiudicazione Uso distorto del criterio dell'offerta economicamente più vantaggiosa, 
finalizzato a favorire un'impresa 

Stabilire un rapporto equilibrato fra il punteggio riservato all'offerta economica e 

quello assegnato alla proposta tecnica, evitando una eccessiva contrazione del 
primo a favore del secondo. 

Subappalto Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una gara volti a 
manipolare gli esiti, utilizzando il meccanismo dei subappalto come 

modalità per distribuire i vantaggi dell'accordo a tutti i partecipanti allo 
stesso 

Misure di controllo - Controllo successivo di regolarità amministrativa 

Nell'ambito delle risorse disponibili, creazione di meccanismi di raccordo tra le 
banche dati istituzionali dell'amministrazione, in modo da realizzare adeguati 

raccordi informativi tra i vari settori dell'amministrazione 

Procedure negoziate Utilizzo della procedura negoziata e abuso dell'affidamento diretto al di 
fuori dei casi previsti dalla legge al fine di favorire un'impresa 

Regolazione dell'esercizio della discrezionalità nei procedimenti amministrativi e 
nei processi di attività, mediante circolari o direttive interne, in modo che lo 

scostamento dalle indicazioni generali debba essere motivato; creazione di flussi 
informativi su deroghe e sugli scostamenti. 

Requisiti di qualificazione Favorire una specifica impresa indicando nel bando requisiti tecnici e 
economici calibrati alle sue capacità. 

Definizione di requisiti tecnico professionali idonei a evitare la limitazione della 
partecipazione solo al alcuni soggetti 

Verifica dell'eventuale anomalia delle offerte Disomogeneità delle valutazioni nella verifica delle offerte Nella predisposizione dei bandi di gara, attenersi ad un criterio di proporzionalità, 
ragionevolezza e non discriminazione nella individuazione dei requisiti di capacità 

tecnica, economica e finanziaria delle imprese partecipanti. 

Definizione dell'oggetto dell'affidamento Ampia discrezionalità tecnica degli uffici comunali competenti cui 
appartiene la valutazione 

Nella predisposizione dei bandi di gara, attenersi ad un criterio di proporzionalità, 

ragionevolezza e non discriminazione nella individuazione dei requisiti di capacità 
tecnica, economica e finanziaria delle imprese partecipanti. 

Possibile disparità di trattamento tra diversi operatori Nella predisposizione dei bandi di gara, attenersi ad un criterio di proporzionalità, 
ragionevolezza e non discriminazione nella individuazione dei requisiti di capacità 

tecnica, economica e finanziaria delle imprese partecipanti. 



 

Varianti in corso di esecuzione del contratto Ammissioni di varianti in corso di esecuzione del contratto per 
consentire all'appaltatore di recuperare lo sconto effettuato in sede di 

gara o di conseguire extra guadagni 

Previsione della presenza di più funzionari in occasione dello svolgimento di 

procedure o procedimenti "sensibili", anche se la responsabilità del procedimento 
o del processo è affidata ad un unico funzionario. 

Regolazione dell'esercizio della discrezionalità nei procedimenti amministrativi e 
nei processi di attività, mediante circolari o direttive interne, in modo che lo 

scostamento dalle indicazioni generali debba essere motivato; creazione di flussi 
informativi su deroghe e sugli scostamenti. 

 
Procedimento Rischio Misure 

PIANI ATTUATIVI - approvazione del piano attuativo Scarsa trasparenza e conoscibilità dei contenuti del piano Predeterminazione e pubblicizzazione dei criteri generali che saranno utilizzati in 
fase istruttoria per la valutazione delle osservazioni. 

Motivazione puntuale delle decisioni di accoglimento delle osservazioni che 
modificano il piano adottato. 

Monitoraggio sugli esiti dell’attività istruttoria delle osservazioni presentate dai 
privati. 

Inadeguato esercizio della funzione di verifica dell’ente sovraordinato Monitoraggio sugli esiti dell’attività istruttoria delle osservazioni presentate dai 
privati. 

Motivazione puntuale delle decisioni di accoglimento delle osservazioni che 
modificano il piano adottato. 

Predeterminazione e pubblicizzazione dei criteri generali che saranno utilizzati in 

fase istruttoria per la valutazione delle osservazioni. 

Mancata o non adeguata valutazione delle osservazioni pervenute, 
dovuta a indebiti condizionamenti dei privati interessati 

Predeterminazione e pubblicizzazione dei criteri generali che saranno utilizzati in 
fase istruttoria per la valutazione delle osservazioni. 

Monitoraggio sugli esiti dell’attività istruttoria delle osservazioni presentate dai 
privati. 

Motivazione puntuale delle decisioni di accoglimento delle osservazioni che 
modificano il piano adottato. 

Processo irrogazione sanzioni per violazione in 

materia ambientale 

Scarsa trasparenza dell'operato Corretta applicazione della normativa per la comminazione delle misure 

sanzionatorie 

 
Procedimento Rischio Misure 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari, nonchè attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone, 
enti o associazioni 

Disomogeneità delle valutazioni nella verifica delle richieste Misure di regolamentazione - Predisposizione di linee guida operative, protocolli 
comportamentali 

Misure di regolamentazione - Standardizzazione delle procedure 

 
Procedimento Rischio Misure 

Provvedimenti di tipo concessorio: permesso 

parcheggio portatori di handicap 

Scarso o mancato controllo Misure di controllo - Controllo successivo di regolarità amministrativa 

Misure di regolamentazione - Standardizzazione delle procedure 

Processo irrogazione sanzioni per violazione codice 
della strada 

Discrezionalità nell'intervenire Misure di controllo - Controllo successivo di regolarità amministrativa 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

                             

TABELLA VALUTAZIONE DEL RISCHIO 
 

 

 

 

Area Attività o processo Probabilità Impatto Rischio 

A Concorso per l'assunzione di personale 2,50 1,50 3,75 

A Concorso per la progressione in carriera del personale 2,00 1,25 2,50 

A Selezione per l'affidamento di un incarico professionale 3,50 1,50 5,25 

B Affidamento mediante procedura aperta (o ristretta) di 
lavori, servizi, forniture 

2,33 1,25 2,91 

B Affidamento diretto di lavori, servizi o forniture 2,83 1,50 4,25 

C Permesso di costruire 2,33 1,25 2,91 

C Permesso di costruire in aree assoggettate ad 
autorizzazione paesaggistica 

2,83 1,25 3,54 

D Concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ecc. 2,50 1,50 3,75 

E Provvedimenti di pianificazione urbanistica generale 4,00 1,75 7,00 

E Provvedimenti di pianificazione urbanistica attuativa 3,87 1,75 6,77 

E Gestione delle sanzioni per violazione del CDS 2,17 1,75 3,80 

     

     



 

Premessa 

P ROC EDURA PER LA SE GNALAZ IONE DI IL LEC I TI 

WHISTLEBLOWING 

                                                   A L C O M U NE DI A F F I L E  

 

La tutela del dipendente che segnala condotte illecite all’ interno della pubblica 

amministrazione è prevista in convenzioni internazionali. 

La Legge 6 novembre 2012, n. 190 “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione ha recepito le raccomandazioni 

di organismi internazionali introducendo, con la previsione dell'art. 54 bis del D.Lgs. n. 

165/01, una particolare tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti con lo scopo di 

favorire l'emersione delle fattispecie di illecito all'interno delle pubbliche amministrazioni, 

nota nei paesi anglosassoni come whistleblowing. 

La Legge 30 novembre 2017, n. 179 “Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di 

reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell'ambito di un rapporto di lavoro 

pubblico o privato”, pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 14 dicembre 2017, n. 291 ha 

modificato l'articolo 54-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, in materia di tutela 

del dipendente o collaboratore che segnala illeciti. 

 

Whistleblower è quindi, il dipendente di un'amministrazione che segnala agli organi 

legittimati ad intervenire le violazioni o irregolarità commesse ai danni dell'interesse 

pubblico. 
 

La segnalazione è considerata come atto di senso civico, attraverso il quale il dipendente 

contribuisce all'emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni pregiudizievoli per 

l'amministrazione di appartenenza e, di riflesso, per l'interesse pubblico collettivo. 

 

L’Autorità Nazionale Anti Corruzione, con la determinazione n. 6 del 28 aprile 2015, ha 

definito la procedura del whistleblowing con l’intento di fornire al whistleblower indicazioni 

operative per segnalare gli illeciti nonché le forme di tutela, che gli vengono offerte dal 

nostro ordinamento, in modo da rimuovere ogni fattore che possa ostacolare o disincentivare 

il ricorso all'istituto. 

La norma garantisce la tutela del segnalante ed in particolare: 

- garantisce l’anonimato 

- sottrae la segnalazione dal diritto di accesso 

-  vieta qualsiasi forma di discriminazione nei confronti del 

segnalante. 

-  La presente procedura è destinata al personale del Comune di 

Affile. 

In quanto destinatari degli obblighi di condotta anche i collaboratori, i consulenti, i titolari di 
organi e di incarichi, i collaboratori a qualsiasi titolo delle imprese fornitrici di beni, servizi e 



 

Oggetto della segnalazione 

Condizioni per la tutela del dipendente segnalante 

lavori del Comune di Affile possono segnalare fatti illeciti in occasione e/o a causa dello 
svolgimento delle mansioni lavorative. 

 

La normativa vigente non individua in modo tassativo i reati e le irregolarità che possono essere 
oggetto di segnalazione da parte del whistleblower. 

 

Le condotte illecite oggetto di segnalazione sono considerate rilevanti quando riferite a 

comportamenti, 

rischi, reati o irregolarità, consumati o tentati, a danno dell’interesse pubblico. In particolare le segnalazioni 

possono riguardare: 

 

- l'intera gamma dei reati contro la pubblica amministrazione commessi contro il Comune di 

Affile, disciplinati dal Codice Penale: corruzione per esercizio della funzione, corruzione per atto 

contrario ai doveri d'ufficio, corruzione in atti giudiziari di cui agli artt. 318, 319 e 319 ter del 

predetto codice; 

 

- le situazioni in cui, nel corso dell'attività amministrativa del Comune di Affile, si riscontri l'abuso da 

parte di un soggetto del potere a lui affidato al fine di ottenere vantaggi privati; 

 

- i fatti in cui - a prescindere dalla rilevanza penale - venga in evidenzia un 

malfunzionamento del Comune di Affile a causa dell'uso a fini privati delle funzioni 

attribuite, ivi compreso l'inquinamento dell'azione amministrativa (a titolo meramente 

esemplificativo: sprechi, nepotismo, demansionamento, ripetuto mancato rispetto dei 

tempi procedimentali, assunzioni non trasparenti, irregolarità contabili, false 

dichiarazioni, violazione delle norme ambientali e di sicurezza sul lavoro...). 

 

La presente procedura non riguarda lamentele di carattere personale del segnalante o 

rivendicazioni/istanze che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti con 

colleghi e superiori gerarchici, per le quali occorre fare riferimento alla competenza del 

Responsabile del Settore. 

 

Le condotte illecite segnalate devono riguardare situazioni di cui il segnalante sia venuto 

direttamente a conoscenza "in ragione del proprio rapporto di lavoro" e, quindi, 

ricomprendono certamente quanto si è appreso in virtù dell'ufficio-ruolo rivestito, ma anche 

quelle notizie che siano state acquisite in occasione e/o a causa dello svolgimento delle 

mansioni lavorative, seppure in modo casuale. 

 

Le segnalazioni fondate su meri sospetti o voci saranno trattate alla stregua delle segnalazioni 

anonime e per queste non verranno applicati i criteri volti a tutelare il dipendente pubblico che 

segnala illeciti. 

 

L’identità del segnalante non può essere rilevata senza il suo espresso consenso e tutti 

coloro che ricevono o sono coinvolti nella gestione della segnalazione sono tenuti alla 

riservatezza sull’informazione. 

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve 

ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento. 



 

Responsabilità del Whistleblower 

La segnalazione del whistleblower è sottratta al diritto di accesso normato dalla legge 

241/1990 e dall’accesso civico normato dal decreto legislativo 33/2013. 

Non sono considerate meritevoli di tutela e possono comportare, quindi, responsabilità 

disciplinare le segnalazioni riportanti informazioni false rese con dolo o colpa. 

La tutela del segnalante viene meno quando il comportamento del dipendente integri 

un'ipotesi di reato di calunnia o diffamazione ovvero sia in malafede. 

 

La riservatezza del segnalante da assicurare nell'ambito dell'eventuale procedimento 

disciplinare avviato nei confronti del segnalato viene meno nei confronti del segnalato, solo 

se: 

- vi sia il consenso del segnalante 

- ciò sia "assolutamente indispensabile" per la propria difesa, qualora la contestazione 

che ha dato origine a tale procedimento si basi unicamente sulla denuncia del 

dipendente e non su altri elementi e riscontri oggettivi. 

 

I dipendenti che segnalano condotte illecite sono tenuti esenti da conseguenze 

pregiudizievoli in ambito disciplinare (sanzioni e licenziamento) e tutelati in caso di 

adozione di misure discriminatorie, dirette o indirette, aventi effetti sulle condizioni di lavoro 

per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia. 

 

Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver segnalato un 

illecito (a titolo esemplificativo: azioni disciplinari ingiustificate, molestie sul luogo di 

lavoro, forme di ritorsione che determinino condizioni di lavoro intollerabili...) ne dà notizia 

al Responsabile della prevenzione della corruzione. 

 

Il responsabile della corruzione, nel caso valuti fondata la segnalazione, la comunica: 

 

- al dirigente di settore a cui appartiene l'autore della presunta discriminazione, 

affinché valuti la necessità di adottare atti o provvedimenti volti a ripristinare la 

situazione e a rimediare agli effetti negativi della discriminazione, nonché la 

necessità di avviare un procedimento disciplinare; 

 

- all'Ufficio per i procedimenti disciplinari, per gli adempimenti di competenza. 

Resta ferma la facoltà del dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione, di 

segnalarlo: 

- all'Ispettorato per la Funzione Pubblica presso il Dipartimento della Funzione 

Pubblica, anche per il tramite delle Organizzazioni sindacali, come previsto dall'art. 54 

bis, comma 3 del D.Lgs. n. 165/01. 

 

 

La procedura lascia impregiudicata la responsabilità penale e disciplinare del whitleblower 

nel caso la segnalazione sia calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e dell’art. 

2043 del codice civile. 

Le segnalazioni manifestatamente opportunistiche e/o effettuate per danneggiare il 

denunciato o altri soggetti sono fonte di responsabilità disciplinare. 

 



 

Procedura 

Ruolo del Responsabile della prevenzione della corruzione 

 

 

 

Il soggetto funzionalmente competente a conoscere eventuali fatti illeciti, al fine di 

predisporre le misure volte a rafforzare il Piano di prevenzione della corruzione, è il 

Responsabile della prevenzione della corruzione, che rappresenta pertanto il soggetto a cui 

inviare le segnalazioni di illeciti. 

 

Qualora le segnalazioni riguardino il Responsabile della prevenzione della corruzione, gli 

interessati inviano le segnalazioni stesse direttamente all'ANAC con le modalità descritte 

nella deliberazione n. 6/15 (paragrafo 4.2). 



 

 

Compilazione/Presentazione della segnalazione: 

 

Il segnalante invia una segnalazione compilando il modulo allegato che può essere 

consegnato direttamente al Responsabile della prevenzione della corruzione: 

- in forma cartacea all'interno di una busta chiusa con la dicitura "riservata personale" 

recante il seguente indirizzo: Responsabile della prevenzione della corruzione del 

Comune di Affile,  Via L. Naddeo  n. 1 – 00021 Affile (Rm); 

 

Il modulo deve essere compilato in ogni sua parte, al fine di raccogliere tutti gli elementi 

utili alla ricostruzione del fatto e ad accertare la fondatezza di quanto segnalato. La 

segnalazione può essere presentata anche con dichiarazione diversa da quella prevista nel 

modulo citato, purché contenente gli elementi essenziali indicati in quest'ultimo. 

 

Sono in fase di analisi ulteriori procedure che offrano maggiori garanzie di anonimato del 

segnalante. 

Istruttoria da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione 

 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione prende in carico personalmente la 

segnalazione e verifica la fondatezza delle circostanze rappresentate ella segnalazione. 

 

Qualora ritenuto necessario richiede chiarimenti al segnalante e/o ad altri soggetti coinvolti 

nella segnalazione, con l'adozione delle necessarie cautele volte a garantire la riservatezza. 

Il Responsabile della prevenzione della corruzione, sulla base di una valutazione dei fatti 

oggetto della segnalazione, può decidere, in caso di evidente e manifesta infondatezza, di 

archiviare la segnalazione. 

Nel caso la segnalazione risulti fondata il Responsabile dell’anticorruzione, in relazione ai 

profili di illiceità, individua, tra i seguenti, il soggetto al quale inoltrare la segnalazione: 

- responsabile del Settore cui è ascrivibile il fatto 

- Ufficio per i procedimenti disciplinari 
- Autorità giudiziaria 
- Corte dei Conti 
- ANAC 
- Dipartimento della Funzione Pubblica. 

 

La valutazione da parte del Responsabile della prevenzione della corruzione dovrà 

concludersi entro 30 giorni dal ricevimento della segnalazione. 

 

 

 

 

 

Fasi della procedura 



 

Modulo per la presentazione di segnalazioni in materia di 
prevenzione della corruzione 

 

E' obbligatorio compilare i campi contrassegnati con l'asterisco (*)  
COMUNE DI AFFILE 
VIA L. NADDEO N. 1 
00021 AFFILE (RM) 

 

1. Dati Soggetto segnalante 
Nome (*) 

Cognome (*) 

Indirizzo di posta elettronica certificata (pec) o ordinaria(*) 
 

Recapito telefonico (*) 

 
Estremi del documento identificativo allegato al 
presente modulo (*) 

 

2. Dati identificativi dell'ente o soggetto segnalante 

Denominazione (*) 

Tipologia 

3. Oggetto della segnalazione in materia di violazioni della normativa 
anticorruzione 
Descrivere in maniera sintetica l'oggetto della segnalazione e, ove possibile, indicare le norme che si ritengono violate 

 

4. Altri soggetti istituzionali cui è stata inviata la segnalazione 
Da compilare se la segnalazione è già stata inviata ad altri soggetti 

La segnalazione è stata inviata ad altri soggetti?(*) 

 
 SI' 

NO 



 

Se la risposta è sì, specificare(*) 

 

Soggetto Data della segnalazione Esito (se noto) 

Responsabile della prevenzione della corruzione  

Procura della Repubblica 

Procura Regionale Corte dei Conti 

Ispettorato per la funzione pubblica 

Prefettura 

altro (specificare) 

 

 

5. Elenco dei documenti allegati alla segnalazione (*) 
  

  

  

  

  

  

  

  

6. Archiviazione della segnalazione 
Indicare se si desidera essere informati dell'archiviazione della segnalazione 

 

 

S

I

'

 

 



 

N

O 

 
 

 
Data, 

 
Firma 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

TRASPARENZA 

Tabelle dei dati da pubblicare e dei soggetti obbligati 

Le tabelle che seguono sono composte da sette colonne, che recano i dati seguenti: 

 Colonna A: numerazione e indicazione delle sotto-sezioni di primo livello; 

 Colonna B: numerazione delle sottosezioni di secondo livello; 

Colonna C: indicazione delle sotto-sezioni di secondo livello;  

Colonna D: disposizioni normative che disciplinano la pubblicazione; 

Colonna E: documenti, dati e informazioni da pubblicare in ciascuna sotto-sezione secondo le 

linee guida di ANAC; 

Colonna F: periodicità di aggiornamento delle pubblicazioni; 

Colonna G: ufficio responsabile della pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti 

previsti nella colonna E secondo la periodicità prevista in colonna F 

 

 

 

sotto-sezione 
livello 1 

n. sotto-sezione 
livello 2 

Norme del d.lgs. 
33/2013 modificato 
dal d.lgs. 97/2016 

Contenuti 
 

Ufficio 
responsabile 

della 
pubblicazione 

A B C D E F G 

1.Disposizioni 
generali 

1.1 Programma per la 
Trasparenza e 

l'integrità 

Art. 10 co. 8 lett. 

A) 

Pubblicazione del Piano triennale di prevenzione della 

corruzione che comprende il programma per la trasparenza e 

l’integrità 

 

an
n

u
ale 

 

 
Servizio 
amm.vo 

 
1.2 Atti generali Art. 12 Riferimenti normativi con i relativi link alle norme di 

 

te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
amm.vo 

    legge statale pubblicate nella banca dati "Normattiva"  

    che regolano l'istituzione, l'organizzazione e l'attività  

    delle pubbliche amministrazioni.  

    
Direttive, circolari, programmi, istruzioni e ogni atto che 

 

    dispone in generale sulla organizzazione, sulle funzioni,  

    sugli obiettivi, sui procedimenti, ovvero nei quali si  

    determina l'interpretazione di norme giuridiche che  

    riguardano o dettano disposizioni per l'applicazione di  

    esse, ivi compresi i codici di condotta.  

    
Codice disciplinare, recante l'indicazione delle 

 

    infrazioni del codice disciplinare e relative sanzioni  

    (pubblicazione on line in alternativa all'affissione in  

    luogo accessibile a tutti - art. 7, l. n. 300/1970) Codice di  

    condotta (art. 55 co. 2 decreto legislativo 165/2001).  

 
1.3 Oneri 

informativi per 
cittadini e 

imprese 

Art. 34 Norma abrogata dal d.lgs. 97/2016.  
-------------- 



 

2.Organizzazione 2.1 Organi di 
indirizzo 
politico- 

amministrativo 

Art. 13 co. lett. 
a) 

Organi di indirizzo politico e di amministrazione e gestione, con 

l'indicazione delle rispettive competenze. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
amm.vo 

 

 

 

 

 

 

 



 

Art. 14 Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della 

durata dell'incarico o del mandato elettivo. 

 
Curricula. 

 
Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della 

carica. 

 

Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 

pubblici. 

 
Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso enti pubblici 

o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo corrisposti. 

 

Altri eventuali incarichi con oneri a carico della finanza 

pubblica e indicazione dei compensi spettanti. 

 

Dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su 

beni mobili iscritti in pubblici registri, azioni di società, quote 

di partecipazione a società, esercizio di funzioni di 

amministratore o di sindaco di società, con l'apposizione della 

formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione 

corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge non separato e 

i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano 

(NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)]. 

 

Copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta 

sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il coniuge non 

separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 

consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi 

accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, 

la pubblicazione dei dati sensibili). 

 

Dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni 

assunte per la propaganda elettorale ovvero attestazione di 

essersi avvalsi esclusivamente di materiali e di mezzi 

propagandistici predisposti e messi a disposizione dal partito o 

dalla formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto 

parte, con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo 

che la dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate copie 

delle dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un 

importo che nell'anno superi 5.000 €) [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove 

gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza 

del mancato consenso)]. 

 

Attestazione concernente le variazioni della situazione 

patrimoniale intervenute nell'anno precedente e copia della 

dichiarazione dei redditi [Per il soggetto, il coniuge non 

separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 

consenso)]. 

 
Dichiarazione concernente le variazioni della situazione 

patrimoniale intervenute dopo l'ultima attestazione (con 

copia della dichiarazione annuale relativa ai redditi delle 

persone fisiche) [Per il soggetto, il coniuge non separato e i 

parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano 



 

(NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso). 



 

 
 

2.2 Sanzioni per 
mancata 

comunicazione 
dei dati 

Art. 47 Provvedimenti di erogazione delle sanzioni amministrative 

pecuniarie a carico del  responsabile della mancata 

comunicazione per la mancata o incompleta comunicazione 

dei dati concernenti la situazione patrimoniale complessiva 

del titolare dell'incarico (di organo di indirizzo politico) al 

momento dell'assunzione della carica, la titolarità di imprese, 

le partecipazioni azionarie proprie, del coniuge e dei parenti 

entro il secondo grado di parentela, nonché tutti  i compensi 

cui dà diritto l'assunzione della carica. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
amm.vo 

2.3 Rendiconti gruppi 
consiliari 

regionali/provin 
ciali 

Art. 28 co. 1 Rendiconti di esercizio annuale dei gruppi consiliari regionali e 

provinciali, con evidenza delle risorse trasferite o assegnate a 

ciascun gruppo, con indicazione del titolo di trasferimento e 

dell'impiego delle risorse utilizzate. 

 

Atti e relazioni degli organi di controllo. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
amm.vo 

2.4 Articolazione 
degli uffici 

Art. 13 co. 1 lett. 

B), C) 

Articolazione degli uffici. 

Illustrazione in forma semplificata, ai fini della piena 

accessibilità e comprensibilità dei dati, dell'organizzazione 

dell'amministrazione, mediante l'organigramma o analoghe 

rappresentazioni grafiche. 

Competenze e risorse a disposizione di ciascun ufficio, anche 

di livello dirigenziale non generale. 

Nomi dei dirigenti responsabili dei singoli uffici.  

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

Servizio 
finanziario 

2.5 Telefono e 
posta 

elettronica 

Art. 13 co. 1 lett. 

D) 

Elenco completo dei numeri di telefono e delle caselle di posta 

elettronica istituzionali e delle caselle di posta elettronica 

certificata dedicate, cui il cittadino possa rivolgersi per 

qualsiasi richiesta inerente i compiti istituzionali. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
amm.vo 

3. Consulenti e 
collaboratori 

3.1 
 

Art. 15 co. 1 e 2 Informazioni relative ai titolari di incarichi di collaborazione o 

consulenza: 

estremi dell'atto di conferimento dell'incarico; 

curriculum vitae; 

i dati relativi allo svolgimento di incarichi o la titolarità di 

cariche in enti di diritto privato regolati o finanziati dalla 

pubblica amministrazione o lo svolgimento di attività 

professionali; 

compensi, comunque denominati, relativi al rapporto di 

consulenza o di collaborazione, con specifica evidenza delle 

eventuali componenti variabili o legate alla valutazione del 

risultato Attestazione dell'avvenuta verifica dell'insussistenza 

di situazioni, anche potenziali, di conflitto di interesse. 

(art. 53 co. 14 d.lgs 165/2001) 

 

En
tro

 tre
 m

e
si d

al co
n

ferim
en

to
 

Ciascun 
Servizio per i 
contratti di 

propria 
competenza 



 

4. Personale 4.1 Incarichi 
amministrativi 

di vertice 

Art. 14 Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della 

durata dell'incarico o del mandato elettivo. Curricula. 

Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della 

carica. Importi di viaggi di servizio  e missioni pagati con fondi 

pubblici. Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso 

enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti. Altri eventuali incarichi con oneri a carico della 

finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti. 

Dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su 

beni mobili iscritti in pubblici registri, azioni di società, quote 

di partecipazione a società, esercizio di funzioni di 

amministratore o di sindaco di società, con l'apposizione della 

formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione 

corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge non separato e 

i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano 

(NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)]. 

Copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta 

sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il coniuge non 

separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 

consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi 

accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, 

la pubblicazione dei dati sensibili). Dichiarazione concernente 

le spese sostenute e le obbligazioni assunte per la propaganda 

elettorale ovvero attestazione di essersi avvalsi 

esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici 

predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla 

formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto parte, 

con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la 

dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate copie delle 

dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un 

importo che nell'anno superi 5.000 €) [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove 

gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza 

del mancato consenso)]. Attestazione concernente le 

variazioni della situazione patrimoniale intervenute nell'anno 

precedente e copia della dichiarazione dei redditi [Per il 

soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo 

grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 

evidenza del mancato consenso)]. Dichiarazione concernente 

le variazioni della situazione patrimoniale intervenute dopo 

l'ultima attestazione (con copia della dichiarazione annuale 

relativa ai redditi delle persone fisiche) [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove 

gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza 

del mancato consenso). 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui al 

comma 1 dell’art. 14 per i titolari di incarichi o cariche di 

amministrazione, di direzione o di governo comunque 

denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e per i 

titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi 

inclusi quelli conferiti discrezionalmente dall'organo di 

indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 

 

Ciascun dirigente comunica all'amministrazione presso la 

quale presta servizio gli emolumenti complessivi percepiti a 

carico della finanza pubblica. L'amministrazione pubblica sul 

proprio sito 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 



 

   
Art. 41 co. 2 e 3 Trasparenza del SSN. 

 

N
u

lla 

 

4.2 Dirigenti Art. 14 co. 1 lett. 
b) 

Curricula, redatti in conformità al vigente modello europeo. 
 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 



 

   
Art. 14, co. 1, 1- 

bis e 1-ter 

Atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della 

durata dell'incarico o del mandato elettivo. 

 
Compensi di qualsiasi natura connessi all'assunzione della 

carica. Importi di viaggi di servizio e missioni pagati con fondi 

pubblici. Dati relativi all'assunzione di altre cariche, presso 

enti pubblici o privati, e relativi compensi a qualsiasi titolo 

corrisposti. Altri eventuali incarichi con oneri a carico della 

finanza pubblica e indicazione dei compensi spettanti. 

Dichiarazione concernente diritti reali su beni immobili e su 

beni mobili iscritti in pubblici registri, azioni di società, quote 

di partecipazione a società, esercizio di funzioni  di 

amministratore o di sindaco di società, con l'apposizione della 

formula «sul mio onore affermo che la dichiarazione 

corrisponde al vero» [Per il soggetto, il coniuge non separato e 

i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi consentano 

(NB: dando eventualmente evidenza del mancato consenso)]. 

Copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta 

sui redditi delle persone fisiche [Per il soggetto, il coniuge non 

separato e i parenti entro il secondo grado, ove gli stessi vi 

consentano (NB: dando eventualmente evidenza del mancato 

consenso)] (NB: è necessario limitare, con appositi 

accorgimenti a cura dell'interessato o della amministrazione, 

la pubblicazione dei dati sensibili). Dichiarazione concernente 

le spese sostenute e le obbligazioni assunte per la propaganda 

elettorale ovvero attestazione di essersi avvalsi 

esclusivamente di materiali e di mezzi propagandistici 

predisposti e messi a disposizione dal partito o dalla 

formazione politica della cui lista il soggetto ha fatto parte, 

con l'apposizione della formula «sul mio onore affermo che la 

dichiarazione corrisponde al vero» (con allegate copie delle 

dichiarazioni relative a finanziamenti e contributi per un 

importo che nell'anno superi 5.000 €) [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove 

gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza 

del mancato consenso)]. Attestazione concernente le 

variazioni della situazione patrimoniale intervenute nell'anno 

precedente e copia della dichiarazione dei redditi [Per il 

soggetto, il coniuge non separato e i parenti entro il secondo 

grado, ove gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente 

evidenza del mancato consenso)].Dichiarazione concernente 

le variazioni della situazione patrimoniale intervenute dopo 

l'ultima attestazione (con copia della dichiarazione annuale 

relativa ai redditi delle persone fisiche) [Per il soggetto, il 

coniuge non separato e i parenti entro il secondo grado, ove 

gli stessi vi consentano (NB: dando eventualmente evidenza 

del mancato consenso). 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati di cui al 

comma 1 dell’art. 14 per i titolari di incarichi o cariche di 

amministrazione, di direzione o di governo comunque 

denominati, salvo che siano attribuiti a titolo gratuito, e per i 

titolari di incarichi dirigenziali, a qualsiasi titolo conferiti, ivi 

inclusi quelli conferiti discrezionalmente dall'organo di 

indirizzo politico senza procedure pubbliche di selezione. 

 

Ciascun dirigente comunica all'amministrazione presso la 

quale presta servizio gli emolumenti complessivi percepiti a 

carico della finanza pubblica. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
amm.vo 



 

   
Art. 41 co. 2 e 3 Nulla.  

I documenti cui 
si riferisce la 

normativa non   
riguardano i 

Comuni 

4.3 Posizioni 
organizzative 

Art. 14 
 

co. 1-quinquies 

Curricula dei titolari di posizioni organizzative redatti  in 

conformità al vigente modello europeo. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

4.4 Dotazione 
organica 

Art. 16 co. 1 e 2 Conto annuale del personale e relative spese sostenute, 

nell'ambito del quale sono rappresentati i dati relativi alla 

dotazione organica e al personale effettivamente in servizio e 

al relativo costo, con l'indicazione della distribuzione tra le 

diverse qualifiche e aree professionali, con particolare 

riguardo al personale assegnato agli uffici di diretta 

collaborazione con gli organi di indirizzo politico. 

 

Le pubbliche amministrazioni evidenziano separatamente i 

dati relativi al costo complessivo del personale a tempo 

indeterminato in servizio, articolato per aree professionali, 

con particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di 

diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
personale 

4.5 Personale non a 
tempo 

indeterminato 

Art. 17 Personale con rapporto di lavoro non a tempo indeterminato 

ed elenco dei titolari dei contratti a tempo determinato, con 

l'indicazione delle diverse tipologie di rapporto, della 

distribuzione di questo personale tra le diverse qualifiche e 

aree professionali, ivi compreso il personale assegnato agli 

uffici di diretta collaborazione con gli organi di indirizzo 

politico. 

 

Costo complessivo del personale con rapporto di lavoro non a 

tempo indeterminato, articolato per aree professionali, con 

particolare riguardo al personale assegnato agli uffici di 

diretta collaborazione con gli organi di indirizzo politico. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
personale 

 
Servizio 

finanziario 

4.6 Tassi di assenza Art. 16 co. 3 Tassi di assenza del personale distinti per uffici di livello 

dirigenziale. 

 

Trim
estrale 

Servizio 
personale 

4.7 Incarichi 
conferiti e 

autorizzati ai 
dipendenti 

Art. 18 Elenco degli incarichi conferiti o autorizzati a ciascun 

dipendente, con l'indicazione dell'oggetto, della durata e del 

compenso spettante per ogni incarico. 

 

(art. 53 co. 14 decreto legislativo 165/2001) 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

4.8 Contrattazione 
collettiva 

Art. 21 co. 1 Riferimenti necessari per la consultazione dei contratti e 

accordi collettivi nazionali ed eventuali interpretazioni 

autentiche. (art. 47 co. 8 decreto legislativo 165/2001) 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 



 

 
4.9 Contrattazione 

integrativa 
Art. 21 co. 2 Contratti integrativi stipulati, con la relazione tecnico- 

finanziaria e quella illustrativa certificate dagli organi di 

controllo (collegio dei revisori dei conti, collegio sindacale, 

uffici centrali di bilancio o analoghi organi previsti dai 

rispettivi ordinamenti). 

 
Specifiche informazioni sui costi della contrattazione 

integrativa, certificate dagli organi di controllo interno, 

trasmesse al Ministero dell'Economia e delle finanze, che 

predispone, allo scopo, uno specifico modello di rilevazione, 

d'intesa con la Corte dei conti e con la Presidenza del Consiglio 

dei Ministri -Dipartimento della funzione pubblica. 

 

(art. 55 co. 4 decreto legislativo 150/2009) 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

4.1 

0 

OIV (o nucleo di 
valutazione) 

Art. 10 

co. 8 lett. C) 

Nominativi, compensi, curricula. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
amm.vo 

5. Bandi 
di 

concorso 

5 
 

Art. 19 Le pubbliche amministrazioni pubblicano i bandi di concorso 

per il reclutamento, a qualsiasi titolo, di personale presso 

l'amministrazione, nonché i criteri di valutazione della 

Commissione e le tracce delle prove scritte. 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano e tengono 

costantemente aggiornato l'elenco dei bandi in corso. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

6. Performance 6.1 Piano della 
Performance 

Art. 10 

co. 8 lett. B) 

Sistema di misurazione e valutazione della Performance (art. 7, 

decreto legislativo n. 150/2009). 

 
Piano della perfomance e relazione (art. 10 decreto legislativo 

150/2009). 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

6.2 Relazione sulla 
Performance 

Art. 10 

co. 8 lett. B) 

Piano della perfomance e relazione (art. 10 decreto legislativo 

150/2009). 

 
Documento dell'OIV di validazione della Relazione sulla 

Performance (art. 14, c. 4, lett. c), decreto legislativo n. 

150/2009). 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

6.3 Ammontare 
complessivo dei 

premi 

Art. 20 co. 1 Ammontare complessivo stanziato dei premi collegati alla 

perfomance. 

 

Ammontare dei premi distribuiti. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

6.4 Dati relativi ai 
premi 

Art. 20 co. 2 I criteri definiti nei sistemi di misurazione e valutazione della 

performance per l'assegnazione del trattamento accessorio e i 

dati relativi alla sua distribuzione, in forma aggregata, al fine 

di dare conto del livello di selettività utilizzato nella 

distribuzione dei premi e degli incentivi, nonché i dati relativi 

al grado di differenziazione nell'utilizzo della premialità sia per 

i dirigenti sia per i dipendenti. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
personale 

6.5 Benessere 
organizzativo 

Art. 20 co. 3 Norma abrogata dal d.lgs. 97/2016.  
------------ 



 

7. Enti controllati 7.1 Enti pubblici 
vigilati 

Art. 22 

co. 1 lett. A) 

Elenco degli enti pubblici, comunque denominati, istituiti, 

vigilati e finanziati dall'amministrazione ovvero per i quali 

l'amministrazione abbia il potere di nomina degli 

amministratori dell'ente, con l'indicazione delle funzioni 

attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione 

o delle attività di servizio pubblico affidate. 
 

A
n

n
u

ale 

 

 
Art. 22 

 

co. 2 e 3 

I dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale 

partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, 

all'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul 

bilancio dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti 

dell'amministrazione negli organi di governo, al trattamento 

economico complessivo a ciascuno di essi spettante, ai 

risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. Sono 

altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore 

dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo 

 

Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
amm.vo 

7.2 Società 
partecipate 

Art. 22 

co. 1 lett. B) 

Elenco delle società di cui l'amministrazione detiene 

direttamente quote di partecipazione anche minoritaria, con 

l'indicazione dell'entità, delle funzioni attribuite e delle 

attività svolte in favore dell'amministrazione o delle attività di 

servizio pubblico affidate. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
amm.vo 

 
Art. 22 

 

co. 1 lett. D-bis) 

I provvedimenti in materia di costituzione di società a 

partecipazione pubblica, acquisto di partecipazioni in società 

già costituite, gestione delle partecipazioni pubbliche, 

alienazione di partecipazioni sociali, quotazione di società a 

controllo pubblico in mercati regolamentati e 

razionalizzazione periodica delle partecipazioni pubbliche. 

  

 
Art. 22 

 

co. 2 e 3 

I dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale 

partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, 

all'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul 

bilancio dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti 

dell'amministrazione negli organi di governo, al trattamento 

economico complessivo a ciascuno di essi spettante, ai 

risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. Sono 

altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore 

dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo 

 

Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici. 

 

A
n

n
u

ale 

 

7.3 Enti di diritto 
privato 

controllati 

Art. 22 

co. 1 lett. C) 

Elenco degli enti di diritto privato, comunque denominati, in 

controllo dell'amministrazione, con l'indicazione delle funzioni 

attribuite e delle attività svolte in favore dell'amministrazione 

o delle attività di servizio pubblico affidate. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
amm.vo 



 

   
Art. 22 

 
co. 2 e 3 

I dati relativi alla ragione sociale, alla misura della eventuale 

partecipazione dell'amministrazione, alla durata dell'impegno, 

all'onere complessivo a qualsiasi titolo gravante per l'anno sul 

bilancio dell'amministrazione, al numero dei rappresentanti 

dell'amministrazione negli organi di governo, al trattamento 

economico complessivo a ciascuno di essi spettante, ai 

risultati di bilancio degli ultimi tre esercizi finanziari. Sono 

altresì pubblicati i dati relativi agli incarichi di amministratore 

dell'ente e il relativo trattamento economico complessivo 

 

Collegamento con i siti istituzionali degli enti pubblici. 

 

A
n

n
u

ale 

 

7.4 Rappresentazio 
ne grafica 

Art. 22 

co. 1 lett. D) 

Una o più rappresentazioni grafiche che evidenziano i rapporti 

tra l'amministrazione e gli enti pubblici vigilati, le società 

partecipate, gli enti di diritto privato controllati. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
amm.vo 

8. Attività 
e 

procedim
enti 

8.1 Dati aggregati 
attività 

amministrativa 

Art. 9-bis Le pubbliche amministrazioni titolari delle banche dati di cui 

all'Allegato B del d.lgs. 33/2013 pubblicano i dati, contenuti 

nelle medesime banche dati, corrispondenti agli obblighi di 

pubblicazione di cui al d.lgs 33/2013, indicati nel medesimo. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Tutti i servizi 
procedenti 



 

 
8.2 Tipologie di 

procedimento 
Art. 35 

 
co. 1 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i dati relativi alle 

tipologie di procedimento di propria competenza. Per 

ciascuna tipologia di procedimento sono pubblicate le 

seguenti informazioni: 

a) una breve descrizione del procedimento con indicazione 

di tutti i riferimenti normativi utili; 

b) l'unità organizzativa responsabile dell'istruttoria; 

c) l’ufficio del procedimento, unitamente ai recapiti 

telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale, 

nonché, ove diverso, l'ufficio competente all'adozione del 

provvedimento finale, con l'indicazione del nome del 

responsabile dell'ufficio, unitamente ai rispettivi recapiti 

telefonici e alla casella di posta elettronica istituzionale; 

d) per i procedimenti ad istanza di parte, gli atti e i 

documenti da allegare all'istanza e la modulistica necessaria, 

compresi i fac-simile per  le autocertificazioni, anche se la 

produzione a corredo dell'istanza è prevista da norme di 

legge, regolamenti o atti pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, 

nonché gli uffici ai quali rivolgersi per informazioni, gli orari e 

le modalità di acce sso con indicazione degli indirizzi, dei 

recapiti telefonici e delle caselle di posta elettronica 

istituzionale, a cui presentare le istanze; 

e) le modalità con le quali gli interessati possono ottenere le 

informazioni relative ai procedimenti in corso che li 

riguardino; 

f) il termine fissato in sede di disciplina normativa del 

procedimento per la conclusione con l'adozione di un 

provvedimento espresso e ogni altro termine procedimentale 

rilevante; 

g) i procedimenti per i quali il provvedimento 

dell'amministrazione può essere sostituito da una 

dichiarazione dell'interessato, ovvero il procedimento può 

concludersi con il silenzio assenso dell'amministrazione; 

h) gli strumenti di tutela, amministrativa e giurisdizionale, 

riconosciuti dalla legge in favore dell'interessato, nel corso del 

procedimento e nei confronti del provvedimento finale ovvero 

nei casi di adozione del provvedimento oltre il termine 

predeterminato per la sua conclusione e i modi per attivarli; 

i) il link di accesso al servizio on line, ove sia già disponibile in 

rete, o i tempi previsti per la sua attivazione; 

l) le modalità per l'effettuazione dei pagamenti 

eventualmente necessari, con le informazioni di cui all'articolo 

36; 

m) il nome del soggetto a cui è attribuito, in caso di inerzia, il 

potere sostitutivo, nonché le modalità per attivare tale 

potere, con indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di 

posta elettronica istituzionale; 

 

T 

Ciascun 
Servizio per i 
procedimenti 

di propria 
competenza 



 

 
8.3 Monitoraggio 

tempi 
procedimentali 

Art. 24 co. 2 Norma abrogata dal d.lgs. 97/2016. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

-------------- 

8.4 Dichiarazioni 
sostitutive e 
acquisizione 
d'ufficio dei 

dati 

Art. 35 co. 3 Recapiti telefonici e casella di posta elettronica istituzionale 

dell'ufficio responsabile per le attività volte a gestire, 

garantire e verificare la trasmissione dei dati o l'accesso 

diretto degli stessi da parte delle amministrazioni procedenti 

all'acquisizione d'ufficio dei dati e allo svolgimento dei 

controlli sulle dichiarazioni sostitutive. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Ciascun 
Servizio per i 
procedimenti 

di propria 
competenza 

9. Provvedimenti 9.1 Provvedimenti 
organi indirizzo 

politico 

Art. 23 

lett.d) 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai 

provvedimenti finali dei procedimenti di: 

 

accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o 

con altre amministrazioni pubbliche. 

 

Sem
estrale 

Ciascun 
Servizio per i 
procedimenti 

di propria 
competenza 

9.2 Provvedimenti 
dirigenti 

Art. 23 

lett.d) 

Elenco dei provvedimenti, con particolare riferimento ai 

provvedimenti finali dei procedimenti di: 

 
accordi stipulati dall'amministrazione con soggetti privati o 

con altre amministrazioni pubbliche. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Ciascun 
Servizio per i 
procedimenti 

di propria 
competenza 

10. Controlli sulle 
imprese 

10 
 

Art. 25 Norma abrogata dal d.lgs. 97/2016.  
--------------- 



 

11. Bandi di gara 
e contratti 

11 
 

Art. 37 Le pubbliche amministrazioni e le stazioni appaltanti 

pubblicano: 

a) i dati previsti dall'art. 1 co. 32 legge 190/2012: 

struttura proponente, oggetto del bando, elenco degli 

operatori invitati a presentare offerte, numero di offerenti che 

hanno partecipato, aggiudicatario, importo di aggiudicazione, 

tempi di completamento dell’opera, servizio, fornitura, 

importo delle somma liquidate, tabella riassuntiva delle 

informazioni relative all’anno precedente (art. 1 comma 32 

legge 190/2012). 

 
b) gli atti e le informazioni oggetto di pubblicazione ai sensi 

del decreto legislativo 50/2016 (art. 29): 

Tutti gli atti delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti 

aggiudicatori relativi alla programmazione di lavori, opere, 

servizi e forniture, nonché alle procedure per l'affidamento di 

appalti pubblici di servizi, forniture, lavori e opere, di concorsi 

pubblici di progettazione, di concorsi di idee e di concessioni, 

compresi quelli tra enti nell'ambito del settore pubblico di cui 

all'articolo 5, ove non considerati riservati ai sensi dell'articolo 

112 ovvero secretati ai sensi dell'articolo 162, devono essere 

pubblicati e aggiornati sul profilo del committente, nella 

sezione “Amministrazione trasparente”, con l'applicazione 

delle disposizioni di cui al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 

33. 

 
Al fine di consentire l'eventuale proposizione del ricorso ai 

sensi dell’articolo 120 del codice del processo amministrativo, 

sono altresì pubblicati, nei successivi due giorni dalla data di 

adozione dei relativi atti, il provvedimento che determina le 

esclusioni dalla procedura di affidamento e le ammissioni 

all’esito delle valutazioni dei requisiti soggettivi, economico- 

finanziari e tecnico-professionali. 

 

E’ inoltre pubblicata la composizione della commissione 

giudicatrice e i curricula dei suoi componenti. Nella stessa 

sezione sono pubblicati anche i resoconti della gestione 

finanziaria dei contratti al termine della loro esecuzione. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Ciascun 
Servizio per i 
procedimenti 

di propria 
competenza 

12. Sovvenzioni, 
contributi, 

sussidi, vantaggi 
economici 

12. 

1 

Criteri e 
modalità 

Art. 26 co. 1 Regolamenti con i quali sono determinati criteri e modalità 

per la concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili 

finanziari e l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque 

genere a persone ed enti pubblici e privati. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Ciascun 
Servizio per i 
procedimenti 

di propria 
competenza 

12. 

2 

Atti di 
concessione 

Art. 26 co. 2 Deliberazioni e determinazioni di concessione di sovvenzioni, 

contributi, sussidi ed ausili finanziari e l’attribuzione di 

vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti 

pubblici e privati di importo 

superiore a 1.000 euro.  

Te
m

p
e

stivo
 

Ciascun 
Servizio per i 
procedimenti 

di propria 
competenza 



 

   
Art. 27 Elenco (in formato tabellare aperto) dei soggetti beneficiari di 

sovvenzioni, contributi, sussidi ed ausili finanziari e 

l’attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 

persone ed enti pubblici e privati. 

 
Per ciascuno: nome dell'impresa o dell'ente e i rispettivi dati 

fiscali o il nome di altro soggetto beneficiario; importo del 

vantaggio economico corrisposto; norma e titolo a base 

dell’attribuzione; ufficio e funzionario o dirigente responsabile 

del relativo procedimento amministrativo; modalità seguita 

per l'individuazione del beneficiario; link al progetto 

selezionato; link al curriculum del soggetto incaricato. 

 

A
n

n
u

ale 

 

13. Bilanci 13. 

1 

Bilancio 
preventivo e 

consuntivo 

Art. 29 

co. 1 e 1-bis 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano i documenti e gli 

allegati del bilancio preventivo e del conto consuntivo entro 

trenta giorni dalla loro adozione, nonché i dati relativi al 

bilancio di previsione e a quello consuntivo in forma sintetica, 

aggregata e semplificata, anche con il ricorso a 

rappresentazioni grafiche, al fine di assicurare la piena 

accessibilità e comprensibilità. 

 

Le pubbliche amministrazioni pubblicano e rendono 

accessibili, anche attraverso il ricorso ad un portale unico, i 

dati relativi alle entrate e alla spesa di cui ai propri bilanci 

preventivi e consuntivi in formato tabellare aperto che ne 

consenta l'esportazione, il trattamento e il riutilizzo, secondo 

uno schema tipo e modalità definiti con decreto del 

Presidente del Consiglio dei ministri da adottare sentita la 

Conferenza unificata. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
finanziario 

13. 

2 

Piano degli 
indicatori e 

risultati attesi di 
bilancio 

Art. 29 co. 2 Piano degli indicatori e risultati attesi di bilancio, con 

l'integrazione delle risultanze osservate in termini di 

raggiungimento dei risultati attesi e le motivazioni degli 

eventuali scostamenti e gli aggiornamenti in corrispondenza di 

ogni nuovo esercizio di bilancio, sia tramite la specificazione di 

nuovi obiettivi e indicatori, sia attraverso l’aggiornamento dei 

valori obiettivo e la soppressione di obiettivi già raggiunti 

oppure oggetto di ripianificazione. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
finanziario 

14. Beni immobili 
e gestione 

patrimonio 

14. 

1 

Patrimonio 
immobiliare 

Art. 30 Le pubbliche amministrazioni pubblicano le informazioni 

identificative degli immobili posseduti e di quelli detenuti, 

nonché i canoni di locazione o di affitto versati o percepiti. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
tecnico 

14. 

2 

Canoni di 
locazione o 

affitto 

Art. 30 Le pubbliche amministrazioni pubblicano le informazioni 

identificative degli immobili posseduti e di quelli detenuti, 

nonché i canoni di locazione o di affitto versati o percepiti. 

 

Te
m

p
e

st. 

Servizio 
tecnico 



 

15. Controlli e 
rilievi 

sull'amministrazi 
one 

15 
 

Art. 31 Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti degli 

organismi indipendenti di valutazione o nuclei di valutazione, 

procedendo all'indicazione in forma anonima dei dati 

personali eventualmente presenti. Pubblicano, inoltre, la 

relazione degli organi di revisione amministrativa e contabile 

al bilancio di previsione o budget, alle relative variazioni e al 

conto consuntivo o bilancio di esercizio nonché tutti i rilievi 

ancorché non recepiti della Corte dei conti riguardanti 

l'organizzazione e l'attività delle amministrazioni stesse e dei 

loro uffici. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
finanziario 

 
Servizio 

trasparenza e 
prevenzione 

della 
corruzione 

16. Servizi erogati 16. 

1 

Carta dei servizi e 
standard di 

qualità 

Art. 32 
 

co. 1 

Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi 

pubblicano la carta dei servizi o il documento contenente gli 

standard di qualità dei servizi pubblici. 

 

te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
procedente 

16. 

2 

Costi 
contabilizzati 

Art. 32 

co. 2 lett. a) 

Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi, 

individuati i servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi 

pubblicano: 

 

i costi contabilizzati e il relativo andamento nel tempo. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
finanziario 

  
Art. 10 co. 5 Ai fini della riduzione del costo dei servizi, dell'utilizzo delle 

tecnologie dell'informazione e della comunicazione, nonché 

del conseguente risparmio sul costo del lavoro, le pubbliche 

amministrazioni provvedono annualmente ad individuare i 

servizi erogati, agli utenti sia finali che intermedi, ai sensi 

dell’art. 10 co. 5 del d.lgs. 279/1997. 

 

Le amministrazioni provvedono altresì alla contabilizzazione 

dei costi e all'evidenziazione dei costi effettivi e di quelli 

imputati al personale per ogni servizio erogato, nonché al 

monitoraggio del loro andamento nel tempo, pubblicando i 

relativi dati ai sensi dell’art. 32 del d.lgs. 33/2013. 

 

A
n

n
u

ale 

Ciascun 
Servizio 

procedente 

16. 

3 

Tempi medi di 
erogazione dei 
servizi 

Art. 32 

co. 2 lett. a) 

Le pubbliche amministrazioni e i gestori di pubblici servizi, 

individuati i servizi erogati agli utenti, sia finali che intermedi 

pubblicano: 

 
i costi contabilizzati e il relativo andamento nel tempo. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
finanziario ed 

ogni altro 
servizio 

procedente 

16. 

4 

Liste di attesa Art. 41 
 

co. 6 

Gli enti, le aziende e le strutture pubbliche e private che 

erogano prestazioni per conto del servizio sanitario sono 

tenuti ad indicare nel proprio sito, in una apposita sezione 

denominata «Liste di attesa», i criteri di formazione delle liste 

di attesa, i tempi di attesa previsti e i tempi medi effettivi di 

attesa per ciascuna tipologia  di prestazione erogata. 

 
I documenti 

richiesti dalla 
norma non 
riguardano i 

Comuni 



 

17. Pagamenti 
dell'amministrazi 

one 

17. 

1 

Indicatore di 
tempestività dei 

pagamenti 

Art. 33 Le pubbliche amministrazioni pubblicano, con cadenza 

annuale, un indicatore dei propri tempi medi di pagamento 

relativi agli acquisti di beni, servizi, prestazioni professionali e 

forniture, denominato 

«indicatore annuale di tempestività dei pagamenti», nonché 

l'ammontare complessivo dei debiti e il numero delle imprese 

creditrici. 

 

A decorrere dall'anno 2015, con cadenza trimestrale, le 

pubbliche amministrazioni pubblicano un indicatore, avente il 

medesimo oggetto, denominato «indicatore trimestrale di 

tempestività dei pagamenti», nonché l'ammontare 

complessivo dei debiti e il numero delle imprese creditrici. 

 

Gli indicatori sono elaborati e pubblicati, anche attraverso il 

ricorso a un portale unico, secondo uno schema tipo e 

modalità definiti con decreto del Presidente del Consiglio dei 

ministri da adottare sentita la Conferenza unificata. 

 

A
n

n
u

ale 

Servizio 
finanziario 

17. 

2 

IBAN e 

pagamenti 
informatici 

Art. 36 Le pubbliche amministrazioni pubblicano e specificano nelle 

richieste di pagamento i dati e le informazioni di cui all’art. 5 

del d.lgs. 82/2005. 

 

Codici IBAN identificativi del conto di pagamento, ovvero di 

imputazione del versamento in Tesoreria, tramite i quali i 

soggetti versanti possono effettuare i pagamenti mediante 

bonifico bancario o postale, ovvero gli identificativi del conto 

corrente postale sul quale i soggetti versanti possono 

effettuare i pagamenti mediante bollettino postale, nonché i 

codici identificativi del pagamento da indicare 

obbligatoriamente per il versamento. 

 

Le pubbliche amministrazioni sono obbligate ad accettare, 

tramite la piattaforma tecnologica per l'interconnessione e 

l'interoperabilità tra le pubbliche amministrazioni, i 

pagamenti spettanti a qualsiasi titolo attraverso sistemi di 

pagamento elettronico, ivi inclusi, per i micro-pagamenti, 

quelli basati sull'uso del credito telefonico. 

 

Resta ferma la possibilità di accettare anche altre forme di 

pagamento elettronico, senza discriminazione in relazione allo 

schema di pagamento abilitato per ciascuna tipologia di 

strumento di  pagamento elettronico come definita ai sensi 

dell'articolo 2, punti 33), 34) e 35) del regolamento UE 

2015/751 del Parlamento europeo e del Consiglio del 29 aprile 

2015 relativo alle commissioni interbancarie sulle operazioni 

di pagamento basate su carta. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
finanziario 



 

        18. 
Opere 

pubblich
e 

18 
 

Art. 38 Le pubbliche amministrazioni pubblicano le informazioni 

relative ai Nuclei di valutazione e verifica degli investimenti 

pubblici di cui all'art. 1 della legge 144/1999, incluse le 

funzioni e i compiti specifici ad essi attribuiti, le procedure e i 

criteri di individuazione dei componenti e i loro nominativi. 

 

Fermi restando gli obblighi di pubblicazione di cui all’art. 21 

del d.lgs. 50/2016, le pubbliche amministrazioni pubblicano 

tempestivamente gli atti di programmazione delle opere 

pubbliche, nonché le informazioni relative ai tempi, ai costi 

unitari e agli indicatori di realizzazione delle opere pubbliche 

in corso o completate. 

 

Le informazioni sono pubblicate sulla base di uno schema tipo 

redatto dal Ministero dell'economia e delle finanze d'intesa 

con l'Autorità nazionale anticorruzione, che ne curano altresì 

la raccolta e la pubblicazione nei propri siti web istituzionali al 

fine di consentirne una agevole comparazione. 

 

Art. 21 co. 1 e 4 del d.lgs. 50/2016: 

 
Le amministrazioni aggiudicatrici e gli enti aggiudicatori 

pubblicano, nel proprio profilo del committente, i progetti di 

fattibilità relativi alle grandi opere infrastrutturali e di 

architettura di rilevanza sociale, aventi impatto sull'ambiente, 

sulle città e sull'assetto del territorio, nonché gli esiti della 

consultazione pubblica, comprensivi dei resoconti degli 

incontri e dei dibattiti con i portatori di interesse. I contributi 

e i resoconti sono pubblicati, con pari evidenza, unitamente ai 

documenti predisposti dall'amministrazione e relativi agli 

stessi lavori. 

 

Gli esiti del dibattito pubblico e le osservazioni raccolte sono 

valutate in sede di predisposizione del progetto definitivo e 

sono discusse in sede di conferenza di servizi relativa all'opera 

sottoposta al dibattito pubblico. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
tecnico 



 

19. Pianificazione 
e governo del 

territorio 

19 
 

Art. 39 Le pubbliche amministrazioni pubblicano gli atti di governo 

del territorio, quali, tra gli altri, piani territoriali, piani di 

coordinamento, piani paesistici, strumenti urbanistici, generali 

e di attuazione, nonché le loro varianti; 

 
La documentazione relativa a ciascun procedimento di 

presentazione e approvazione delle proposte di 

trasformazione urbanistica d'iniziativa privata o pubblica in 

variante allo strumento urbanistico generale comunque 

denominato vigente, nonché delle proposte di trasformazione 

urbanistica d'iniziativa privata o pubblica in attuazione dello 

strumento urbanistico generale vigente che comportino 

premialità edificatorie a fronte dell'impegno dei privati alla 

realizzazione di opere di urbanizzazione extra oneri o della 

cessione di aree o volumetrie per finalità di pubblico interesse 

è pubblicata in una sezione apposita nel sito del comune 

interessato, continuamente aggiornata. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
tecnico 



 

20. Informazioni 
ambientali 

20 
 

Art. 40 In materia di informazioni ambientali restano ferme le 

disposizioni di maggior tutela già previste dall’art. 3- sexies del 

d.lgs. 152/2006, dalla legge 108/2001 e dal d.lgs. 195/2005. 

 
Le amministrazioni pubblicano, sui propri siti istituzionali le 

informazioni ambientali di cui all’art. 2 co. 1 lett. a) del d.lgs. 

195/2005, che detengono ai fini delle proprie attività 

istituzionali, nonché le relazioni di cui all'articolo 10 del 

medesimo decreto legislativo. 

 
Ai sensi dell’Art. 2 co. 1 lett. a) del d.lgs. 195/2005 per 

«informazione ambientale» si intende qualsiasi informazione 

disponibile in forma scritta, visiva, sonora, elettronica od in 

qualunque altra forma materiale concernente: 

 
1) lo stato degli elementi dell'ambiente, quali l'aria, 

l'atmosfera, l'acqua, il suolo, il territorio, i siti naturali, 

compresi gli igrotopi, le zone costiere e marine, la diversità 

biologica ed i suoi elementi costitutivi, compresi gli organismi 

geneticamente modificati, e, inoltre, le interazioni tra questi 

elementi; 

 
2) fattori quali le sostanze, l'energia, il rumore, le radiazioni 

od i rifiuti, anche quelli radioattivi, le emissioni, gli scarichi ed 

altri rilasci nell'ambiente, che incidono o possono incidere 

sugli elementi dell'ambiente, individuati al numero 1); 

 
3) le misure, anche amministrative, quali le politiche, le 

disposizioni legislative, i piani, i programmi, gli accordi 

ambientali e ogni altro atto, anche di natura amministrativa, 

nonché le attività che incidono o possono incidere sugli 

elementi e sui fattori dell'ambiente di cui ai numeri 1) e 2), e 

le misure o le attività finalizzate a proteggere i suddetti 

elementi; 

 
4) le relazioni sull'attuazione della legislazione ambientale; 

 
5) le analisi costi-benefici ed altre analisi ed ipotesi 

economiche, usate nell'ambito delle misure e delle attività di 

cui al numero 3); 

 
6) lo stato della salute e della sicurezza umana, compresa la 

contaminazione della catena alimentare, le condizioni della 

vita umana, il paesaggio, i siti e gli edifici d'interesse culturale, 

per quanto influenzabili dallo stato degli elementi 

dell'ambiente di cui al punto 

1) o, attraverso tali elementi, da qualsiasi fattore di cui ai 

punti 2) e 3). 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
tecnico 

21. Strutture 
sanitarie 

private 
accreditate 

21 
 

Art. 41 co. 4 È pubblicato e annualmente aggiornato l'elenco delle 

strutture sanitarie private accreditate. Sono altresì pubblicati 

gli accordi con esse intercorsi. 

 

N
u

lla 

Le       
informazioni 

richieste dalla 
norma non 
riguardano i 

Comuni 



 

22. Interventi 
straordinari e 
di emergenza 

22 
 

Art. 42 Le pubbliche amministrazioni che adottano provvedimenti 

contingibili e urgenti e in generale provvedimenti di carattere 

straordinario in caso di calamità naturali o di altre emergenze, 

ivi comprese le amministrazioni commissariali e straordinarie, 

pubblicano: 

 
a) i provvedimenti adottati, con la indicazione espressa delle 

norme di legge eventualmente derogate e dei motivi della 

deroga, nonché l'indicazione di eventuali atti amministrativi o 

giurisdizionali intervenuti; 

 
b) i termini temporali eventualmente fissati per l'esercizio 

dei poteri di adozione dei provvedimenti straordinari; 

 
c) il costo previsto degli interventi e il costo effettivo 

sostenuto dall'amministrazione. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Servizio 
tecnico 



 

 

 

23. Altri contenuti 23 
 

Contenuti definiti 
a discrezione 

dell’amministraz 
ione o in base a 

disposizioni 
legislative o 

regolamentari 
regionali o locali. 

Anticorruzione: 

 
Responsabile della prevenzione della corruzione e per la 

trasparenza. 

 
Piano triennale per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell'illegalità. 

 

Relazione del responsabile della prevenzione della corruzione 

recante i risultati dell'attività svolta (entro il 15 dicembre di 

ogni anno). 

 
Altri atti e documenti richiesti dall’ANAC. 

 

 

 
Accesso civico: 

 
Nome del Responsabile cui é presentata la richiesta di accesso 

civico, nonché modalità per l'esercizio di tale diritto, con 

indicazione dei recapiti telefonici e delle caselle di posta 

elettronica. 

 

Nome del titolare del potere sostitutivo, attivabile nei casi di 

ritardo o mancata risposta, con indicazione dei recapiti 

telefonici e delle caselle di posta elettronica istituzionale. 

 

 
 

Accessibilità e dati aperti: 

 
Regolamenti che disciplinano l'esercizio della facoltà di 

accesso telematico e il riutilizzo dei dati. 

 

Catalogo dei dati e dei metadati in possesso delle 

amministrazioni, che si intendono rilasciati come dati di tipo 

aperto. 

 
Obiettivi di accessibilità dei soggetti disabili agli strumenti 

informatici per l'anno corrente (entro il 31 marzo di ogni 

anno). 

 

 
 

Spese di rappresentanza: 

 
(…) 

 

 

 
Altro: 

 
Dati, informazioni e documenti ulteriori che le pubbliche 

amministrazioni non hanno l'obbligo di pubblicare ai sensi 

della normativa vigente e che non sono riconducibili alle 

sottosezioni indicate. 

 

Te
m

p
e

stivo
 

Ciascun 
Servizio per 

informazioni e 
documenti di 

propria 
competenza 
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COMUNE DI AFFILE 
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Piano Organizzativo Lavoro Agile 2022-2024 

( P.O.L.A.) 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                             Approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 70 del 21/10/2022 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

Il Comune di Affile, nel corso del 2022, a seguito dell’emergenza epidemica da COVID-

19, intende continuare nella sperimentazione del lavoro agile. 

Tale nuova modalità di lavoro è inserita nel processo di innovazione dell’organizzazione 

del lavoro allo scopo di stimolare il cambiamento strutturale del funzionamento della 

pubblica amministrazione, in direzione di una maggiore efficacia dell’azione 

amministrativa, della produttività del lavoro, di orientamento ai risultati e di agevolare i 

tempi di vita e di lavoro. 

Nonostante l’Ente non avesse mai attuato alcuna sperimentazione del lavoro agile, grazie 

a questo ha potuto fronteggiare efficacemente l’emergenza sanitaria del 2020/2021, 

consentendo di contemperare l’esigenza di contrasto alla pandemia con la necessità di 

continuità nell’erogazione dei servizi comunali. 

Su tali basi si è sviluppato il presente Piano Organizzativo del Lavoro Agile (P.O.L.A.) 

che si integra nel ciclo di programmazione dell’Ente. 

Il Piano è redatto secondo quanto previsto dall’art. 263, comma 4-bis, del D.L. n.34/2020, 

di modifica dell'art.14, della Legge 7 agosto 2015, n.124, modificato dell’art.1 del D.L. n. 

56/2021 e secondo le Linee Guida in materia di lavoro agile nelle PP.AA., ai sensi 

dell’art. 1, comma 6, del decreto del Ministro per la pubblica amministrazione recante le 

modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori delle pubbliche 

amministrazioni.  

Si provvederà ad adeguare il presente documento, a seguito dell’emanazione di ulteriori 

misure di carattere normativo e tecnico per la disciplina del lavoro agile nelle 

amministrazioni pubbliche, in particolare attraverso l’adozione di ulteriori strumenti 

anche contrattuali. 

 

PRESUPPOSTI: AZIONI NECESSARIE E AMBITO OGGETTIVO 

Il cambiamento organizzativo, a seguito dell’attuazione della nuova modalità di 

svolgimento dell’attività lavorativa (lavoro agile), verte sull’autonomia e responsabilità. 

L’articolo 1, comma 3, del decreto del Ministro per la pubblica amministrazione recante 

le modalità organizzative per il rientro in presenza dei lavoratori delle pubbliche 

amministrazioni ha stabilito delle condizionalità per il ricorso al lavoro agile di seguito 

elencate:  

a) l’invarianza dei servizi resi all’utenza;  

b) l’adeguata rotazione del personale autorizzato alla prestazione di lavoro agile, 

assicurando comunque la prevalenza per ciascun lavoratore del lavoro in presenza; 

c) l’adozione di appositi strumenti tecnologici idonei a garantire l’assoluta 

riservatezza dei dati e delle informazioni trattati durante lo svolgimento del lavoro 

agile; 

d) la necessità per l’amministrazione della previsione di un piano di smaltimento del 

lavoro arretrato, ove accumulato; 

e) la fornitura di idonea dotazione tecnologica al lavoratore;  

f) la stipula dell’accordo individuale di cui all’articolo 18, comma 1, della legge 22 

maggio 2017, n. 81, cui spetta il compito di definire:  

1) gli specifici obiettivi della prestazione resa in modalità agile;  

2) le modalità ed i tempi di esecuzione della prestazione;  

3) le modalità ed i criteri di misurazione della prestazione medesima, anche ai 

fini del proseguimento della modalità della prestazione lavorativa in lavoro 



 

 

 

agile;  

 g) il prevalente svolgimento in presenza della prestazione lavorativa dei soggetti 

titolari di funzioni di coordinamento e controllo, dei dirigenti e dei responsabili dei 

procedimenti; 

 h) la rotazione del personale in presenza ove richiesto dalle misure di carattere 

sanitario.  

 

OGGETTO E FINALITÀ 

Il presente piano regolamenta l'applicazione del lavoro agile all’interno del Comune di 

Affile, come disciplinato dalla L. del 22 maggio 2017 n. 81 quale forma di 

organizzazione della prestazione lavorativa del personale dipendente del Comune ed è 

emanato in attuazione delle disposizioni normative e contrattuali vigenti in materia. 

In particolare il Comune, con tale modalità di lavoro intende perseguire i seguenti 

obiettivi: 

- Diffondere modalità di lavoro e stili manageriali orientati ad una maggiore 

autonomia e responsabilità delle persone e sviluppo di una cultura orientata ai 

risultati; 

- Rafforzare la cultura della misurazione e della valutazione della performance; 

- Valorizzare le competenze delle persone e migliorare il loro benessere 

organizzativo, anche attraverso la facilitazione della conciliazione dei tempi di vita 

e di lavoro; 

- Promuovere l’inclusione lavorativa di persone in situazione di fragilità permanente 

o temporanea; 

- Promuovere e diffondere le tecnologie digitali; 

- Razionalizzare le risorse strumentali; 

- Riprogettare gli spazi di lavoro; 

 

DESTINATARI 

Il presente piano è  rivolto a tutto il personale dipendente in servizio presso il Comune di 

Affile, a tempo indeterminato, a tempo pieno o parziale. 

Sono ricompresi nell’ambito di applicazione del piano anche gli addetti impiegati con 

forme di lavoro flessibile (tempo determinato, tirocini, somministrazione di lavoro, ecc.) 

nei casi in cui l'attività lavorativa espletata sia valutata come remotizzabile dal relativo 

Responsabile. 

Il Lavoro agile non è applicabile alle seguenti “attività indifferibili da rendere in 

presenza”: 

− attività della Polizia Locale, 

− attività dei Servizi Demografici, 

− attività Servizi cimiteriali, 

L’elenco di cui sopra potrà essere modificato con delibera di Giunta al verificarsi di 

presupposti diversi che ne consentano lo svolgimento, anche parziale. 



 

 

 

 

REQUISITI DELL’ATTIVITÀ LAVORATIVA 

La prestazione di lavoro può essere svolta in modalità agile qualora sussistano i seguenti 

requisiti: 

− è possibile svolgere da remoto almeno parte dell’attività a cui è assegnato il 

dipendente, senza la necessità di costante presenza fisica nella sede di lavoro; 

− è possibile utilizzare strumentazioni tecnologiche idonee allo svolgimento della 

prestazione lavorativa al di fuori della sede di lavoro; 

− lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile risulta coerente con le 

esigenze organizzative e funzionali dell'Ufficio al quale il dipendente è assegnato; 

− il dipendente gode di autonomia operativa e ha la possibilità di organizzare 

l’esecuzione della prestazione lavorativa;  

− è possibile monitorare e verificare i risultati delle attività assegnate; 

− sia nella disponibilità del dipendente, o in alternativa fornita dall'Amministrazione 

– nei limiti della disponibilità-, la strumentazione informatica, tecnica e di 

comunicazione idonea e necessaria all'espletamento della prestazione in modalità 

agile. 

L'accesso al lavoro agile è organizzato, ove possibile, anche attraverso meccanismi di 

rotazione dei dipendenti nell’arco temporale settimanale o plurisettimanale, garantendo 

un’alternanza nello svolgimento dell‘attività in modalità agile e in presenza, tali da 

consentire un più ampio coinvolgimento del personale. 

 

 

ACCESSO AL LAVORO AGILE 

L'attivazione della modalità di lavoro agile avviene su base volontaria presentando 

l’istanza nella forma di manifestazione di interesse al proprio Responsabile di Area.  

L'istanza, redatta sulla base del modulo predisposto dall'Amministrazione (ed allegato al 

presente atto (allegato A) è trasmessa dal dipendente al proprio Responsabile di 

riferimento. 

La compatibilità dell’accesso al lavoro agile dovrà essere valutata rispetto ai seguenti 

elementi: 

(a) all'attività svolta dal dipendente; 

(b) ai requisiti previsti dal presente disciplinare. 

(c) alla regolarità, continuità' ed efficienza dell'erogazione dei servizi rivolti a cittadini 

e imprese, nonché' al rispetto dei tempi previsti dalla normativa vigente. 

 



 

 

 

PRIORITA’ 

Qualora il numero delle istanze di lavoro agile in una singola unità organizzativa sia 

superiore alla sostenibilità nel garantire le esigenze produttive e funzionali 

dell’Amministrazione, viene data priorità alle seguenti categorie: 

1) Lavoratori fragili: soggetti in possesso di certificazione rilasciata dai competenti 

organi medico- legali, attestante una condizione di rischio derivante da 

immunodepressione o da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di 

relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in possesso del riconoscimento di 

disabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 

5 febbraio 1992, n. 104;  

2) dipendenti con figli in condizioni di disabilità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, 

della legge 5 febbraio 1992, n. 104, documentate attraverso la produzione di 

certificazione proveniente da medici di una struttura pubblica (da allegare in copia 

alla richiesta); 

3) Lavoratrici in gravidanza;  

4) Lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di 

maternità previsto dall'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in 

materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto 

legislativo 26 marzo 2001, n. 151 

5) Lavoratori padri e lavoratrici madri con figli minorenni conviventi di età non 

superiore ai 14 anni; 

6) Dipendenti con familiari (coniuge, partner di un'unione civile, convivente stabile 

more uxorio, genitori anche se non conviventi, figli anche se non conviventi e 

anche maggiori di età, per i quali il dipendente usufruisca dei permessi di cui 

all’art. 3 comma 3 legge 104/92) affetti da patologie che ne compromettono 

l'autonomia, documentate attraverso la produzione di certificazione proveniente da 

medici di una struttura pubblica (da allegare in copia alla richiesta); 

Tali condizioni dovranno essere, ove richiesto, debitamente certificate o documentate. 

ACCORDO INDIVIDUALE 

Prima dell'attivazione del lavoro agile si procede alla sottoscrizione dell'accordo 

individuale tra il dipendente e il Responsabile del Settore cui quest'ultimo è assegnato. 

L'accordo è stipulato a termine. La scadenza dell'accordo può essere prorogata previa 

richiesta scritta del dipendente al proprio Responsabile di riferimento; quest’ultimo 

comunicherà al Servizio personale l'avvenuta proroga. 

L'accordo individuale, sottoscritto entro 30 giorni dalla presentazione dell'istanza , tra il 

dipendente ed il Responsabile  di riferimento, deve redigersi sulla base del modello 

predisposto dall'Amministrazione e allegato al presente atto (Allegato B).  

L’accordo individuale dovrà necessariamente prevedere la definizione dei seguenti 

elementi:  

− Il Progetto di Lavoro agile, contenente gli obiettivi generali e specifici che si 



 

 

 

intendono perseguire e la/e attività da svolgere da remoto; 

− la durata dell'accordo e il preavviso in caso di recesso; 

− il numero dei giorni settimanali, o i giorni specifici, individuati per lo svolgimento 

della prestazione in modalità agile, tenuto conto della attività svolta dal dipendente 

e della funzionalità dell'ufficio. I dipendenti incaricati di posizioni organizzative 

possono svolgere la prestazione lavorativa in modalità agile nella misura massima 

di 2 giorni alla settimana; 

− i supporti tecnologici da utilizzare in relazione alla specifica attività lavorativa e la 

strumentazione eventualmente fornita dall'Amministrazione; 

− le modalità di verifica del raggiungimento degli obiettivi; 

− modalità di monitoraggio della prestazione lavorativa resa all’esterno dei locali 

dell’Amministrazione, tenendo conto dell’art. 4 dello Statuto dei Lavoratori 

− fascia/e oraria/e di contattabilità telefonica e a mezzo posta elettronica, indicando; 

− le disposizioni in materia di sicurezza sul lavoro e trattamento dati. 

Durante lo svolgimento della prestazione in lavoro agile è possibile, previa intesa tra le 

parti, modificare le condizioni previste nell’accordo individuale, sia per motivate 

esigenze espresse dal lavoratore, sia per necessità organizzative dell’Amministrazione. 

LUOGO DI SVOLGIMENTO 

Il luogo in cui espletare il lavoro agile è individuato dal singolo dipendente, di concerto 

con l’Amministrazione, nel rispetto di quanto indicato nelle informative sulla tutela della 

salute e sicurezza dei luoghi di lavoro e sulla riservatezza e sicurezza dei dati di cui si 

dispone per ragioni di ufficio. 

Nelle giornate di lavoro agile i/le dipendenti utilizzeranno prioritariamente spazi chiusi 

privati (in primo luogo il proprio domicilio abituale, ma non esclusivamente), spazi in 

strutture pubbliche attrezzate per l’accoglienza e il collegamento e spazi in altre 

Amministrazioni con le quali siano previste attività di collaborazione già strutturate.  

È necessario comunque fornire un’indicazione del luogo prevalente (o dei luoghi) al fine 

della corretta copertura INAIL in caso di infortuni sul lavoro. Eventuali infortuni sul 

lavoro devono essere immediatamente comunicati alle strutture di appartenenza per le 

necessarie denunce. 

Il lavoratore è tenuto a verificare e a mantenere nel tempo la presenza delle condizioni 

che garantiscano la piena operatività, funzionale e strumentale, richiesta per il lavoro 

agile. In particolare, il luogo di lavoro deve essere tale da garantire la necessaria 

riservatezza delle attività, evitando che estranei possano venire a conoscenza di notizie 

riservate. È inoltre necessario che il luogo ove si svolge l’attività non metta a repentaglio 

la strumentazione dell’Amministrazione. 

 

PRESTAZIONE LAVORATIVA 



 

 

 

La prestazione lavorativa agile deve essere espletata nella fascia giornaliera dalle ore 7.30 

e non oltre le ore 19,00 e non può essere effettuata nelle giornate di sabato, domenica o 

festive infrasettimanali. Laddove la prestazione lavorativa giornaliera ecceda le 6 ore il 

lavoratore ha diritto a beneficiare di una pausa di almeno 30 minuti. 

Al fine di garantire un’ottimale organizzazione delle attività e permettere le necessarie 

occasioni di contatto e coordinamento con i colleghi, il dipendente, nell’arco della 

giornata di lavoro agile, deve garantire la sua contattabilità da parte dell'Ufficio (a mezzo 

e-mail, telefono, messaggi ecc.) in una fascia di contattabilità della durata di almeno  3 

ore continuative nel periodo dalle ore 8,00 alle ore 14,00. La fascia di contabilità deve 

essere specificata nell'accordo individuale. 

Ai dipendenti che si avvalgono delle modalità di lavoro agile, sia per gli aspetti normativi 

sia per quelli economici, si applica la disciplina vigente prevista dalla contrattazione 

collettiva ivi comprese le disposizioni in tema di malattia e ferie. 

Nelle giornate in cui l'attività lavorativa è prestata in modalità agile non è configurabile il 

lavoro straordinario.  

Non sono configurabili permessi brevi ed altri istituti che comportino riduzioni di orario, 

parimenti non è applicabile l’istituto della turnazione e l’erogazione della relativa indennità 

nonché delle indennità, se previste, legate alle condizioni di lavoro. 

Il lavoratore agile conserva il diritto a fruire dei medesimi istituti di assenza giornaliera 

previsti per la generalità dei dipendenti dell’Amministrazione. 

L’eventuale malfunzionamento delle dotazioni tecnologiche che renda impossibile la 

prestazione lavorativa in modalità agile dovrà essere tempestivamente segnalato dal/dalla 

dipendente sia al fine di dare soluzione al problema che di concordare con il proprio 

responsabile le modalità di completamento della prestazione, ivi compreso, ove possibile, 

il rientro nella sede di lavoro. 

L’amministrazione, per esigenze di servizio rappresentate dal Responsabile di 

riferimento, si riserva di richiedere la presenza in sede del dipendente in qualsiasi 

momento, in particolare per situazioni di emergenza. 

 

TRATTAMENTO GIURIDICO ED ECONOMICO 

Il/la dipendente che svolge la prestazione in modalità di lavoro agile ha diritto ad un 

trattamento economico e normativo non inferiore a quello complessivamente applicato, in 

attuazione dei contratti collettivi di cui all'art. 51 del decreto legislativo 15 giugno 2015, 

n. 81, nei confronti dei/lle lavoratori/trici che svolgono le medesime mansioni 

esclusivamente all'interno dell'Amministrazione.  

È garantita parità di trattamento normativo e giuridico dei lavoratori che aderiscono al 

lavoro agile anche in riferimento alle indennità e al trattamento accessorio rispetto ai 

lavoratori che svolgono le medesime mansioni esclusivamente all'interno della sede 

dell'Amministrazione. Il lavoro agile non pregiudica in alcun modo le prospettive di 

sviluppo professionale e formativo previste dalla legge e dalla contrattazione collettiva. 



 

 

 

Per i giorni in cui la prestazione lavorativa è svolta in lavoro agile non spetta il buono 

pasto. 

DOTAZIONE TECNOLOGICA 

Il dipendente svolge l’attività lavorativa in modalità agile avvalendosi degli strumenti di 

dotazione informatica già in suo possesso o forniti dall’Amministrazione, quali: pc 

portatili, tablet, smartphone o quant’altro ritenuto opportuno e congruo 

dall’Amministrazione per l’esercizio dell’attività lavorativa. 

Qualora il dipendente non disponga di strumenti informatici e/o tecnologici idonei propri, 

l'Amministrazione nei limiti delle disponibilità, potrà fornire al lavoratore la dotazione 

necessaria per l'espletamento dell'attività lavorativa al di fuori della sede di lavoro.  

Il/la dipendente si impegna a custodire con la massima cura e a mantenere integra la 

strumentazione che sarà fornita, in modo tale da evitarne il danneggiamento, lo 

smarrimento e a utilizzarla in conformità con le istruzioni ricevute. Gli strumenti di 

lavoro affidati al personale devono essere utilizzati esclusivamente per lo svolgimento 

dell’attività lavorativa, nel rispetto della disciplina legale e contrattuale applicabile. 

L’Amministrazione garantisce la conformità alle disposizioni vigenti in materia di salute 

e sicurezza. La manutenzione della strumentazione e dei relativi software è a carico 

dell’Amministrazione. 

L'Amministrazione, nei limiti delle proprie disponibilità, consegna al lavoratore agile un 

dispositivo di telefonia mobile (telefono cellulare, smartphone ecc.): Il dispositivo di 

telefonia mobile (telefono cellulare, smartphone ecc.), deve essere utilizzato solo per 

attività lavorative, in modo appropriato, efficiente, corretto e razionale. I costi relativi a 

tale utenza telefonica sono a carico dell'Amministrazione. 

Ulteriori costi sostenuti dal/dalla dipendente direttamente e/o indirettamente collegati allo 

svolgimento della prestazione lavorativa (elettricità, linea di connessione, spostamenti 

etc.) o le eventuali spese per il mantenimento in efficienza dell’ambiente di lavoro agile 

non sono a carico dell’Amministrazione. 

 

DIRITTO ALLA DISCONNESSIONE 

In attuazione di quanto disposto all’art. 19 comma 1 della Legge del 22 maggio 2017 n. 

81, l’Amministrazione riconosce il diritto alla disconnessione: il lavoratore agile ha 

diritto a non leggere e non rispondere a email, telefonate o messaggi lavorativi e di non 

telefonare, di non inviare e-mail e messaggi di qualsiasi tipo inerenti all’attività lavorativa 

nel periodo di disconnessione di cui alla lett. b). Per la relativa attuazione vengono 

adottate le seguenti prescrizioni: 

a) il diritto alla disconnessione si applica in senso verticale e bidirezionale (verso i 

propri responsabili e viceversa), oltre che in senso orizzontale, cioè anche tra colleghi; 

b) il “diritto alla disconnessione” si applica dalle ore 19.00 alle 7.30 del mattino 

seguente, dal lunedì al venerdì, salvo casi di comprovata urgenza, nonché dell’intera 

giornata di sabato, di domenica e di altri giorni festivi (tranne per i casi di attività 



 

 

 

istituzionale). 

 

OBBLIGHI DELLE PARTI 

Il potere di controllo sulla prestazione resa al di fuori dei locali aziendali si espliciterà, di 

massima, attraverso la verifica dei risultati ottenuti. Tra dipendente in lavoro agile e 

diretto responsabile saranno condivisi obiettivi puntuali, chiari e misurabili che possano 

consentire di monitorare i risultati dalla prestazione lavorativa in lavoro agile. Per 

assicurare il buon andamento delle attività e degli obiettivi, dipendente e responsabile si 

confronteranno almeno con cadenza mensile/bimensile sullo stato di avanzamento. 

Restano ferme le ordinarie modalità di valutazione delle prestazioni, secondo il sistema 

vigente per tutti i dipendenti. 

Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità lavoro agile il comportamento 

del/della dipendente dovrà essere sempre improntato a principi di correttezza e buona 

fede e la prestazione dovrà essere svolta sulla base di quanto previsto dai CCNL vigenti e 

dal Codice di comportamento. 

Le parti si danno atto che, secondo la loro gravità e nel rispetto della disciplina legale e 

contrattuale vigente, le condotte connesse all’esecuzione della prestazione lavorativa 

all’esterno dei locali aziendali danno luogo all’applicazione di sanzioni disciplinari, così 

come individuate nel regolamento disciplinare. In particolare, la ripetuta mancata 

osservanza delle fasce di contattabilità di cui all'art. 9, potrà costituire una violazione 

degli obblighi di cui all'art. 57 co.3 del citato Codice Disciplinare e comportare 

l’esclusione dal successivo rinnovo dell’accordo individuale 

RECESSO DALL'ACCORDO 

L’Amministrazione e/o il/la lavoratore/trice agile possono recedere dall’accordo 

individuale in forma scritta con un preavviso di 15 giorni lavorativi. 

L’accordo individuale di lavoro agile, può in ogni caso, essere revocato dal Responsabile 

del Servizio di appartenenza: 

− nel caso in cui il dipendente non rispetti i tempi o le modalità di effettuazione della 

prestazione lavorativa, o in caso di ripetuto mancato rispetto delle fasce di 

contattabilità; 

− mancato raggiungimento degli obiettivi assegnati e definiti nell’accordo 

individuale. 

La mancata osservanza delle disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro, 

sicurezza e tutela dei dati, fedeltà e riservatezza costituisce motivo di recesso immediato 

dall’accordo individuale di lavoro agile da parte dell’Amministrazione. 

 

PRIVACY 

Durante le operazioni di trattamento dei dati ai quali il/la dipendente abbia accesso in 

esecuzione delle prestazioni lavorative, in considerazione delle mansioni ricoperte, in 



 

 

 

relazione alle finalità legate all’espletamento delle suddette prestazioni lavorative, gli 

stessi devono essere trattati nel rispetto della riservatezza e degli altri diritti fondamentali 

riconosciuti all'interessato dal Regolamento UE 679/2016– GDPR e dal D.Lgs. 196/03 e 

successive modifiche. 

Il trattamento dei dati deve avvenire in osservanza della normativa nazionale vigente, del 

Disciplinare UE sulla Protezione dei Dati Personali e delle eventuali apposite prescrizioni 

impartite dall’Amministrazione in qualità di Titolare del Trattamento. 

 

SICUREZZA 

Al lavoro agile si applicano le disposizioni in materia di tutela della salute e della 

sicurezza dei lavoratori, in particolare quelle di cui al D.Lgs. n. 81/08 e s.i.m. e della 

legge 22 maggio 2017, n. 81. 

Relativamente alla sicurezza sul lavoro l’Amministrazione garantisce il buon 

funzionamento degli strumenti tecnologici assegnati; 

Il/la dipendente é, a sua volta, tenuto a cooperare all’attuazione delle misure di 

prevenzione predisposte dall’Amministrazione per fronteggiare i rischi. 

Ai sensi dell'art. 23 della L. 81/2017 il lavoratore è tutelato contro gli infortuni sul lavoro 

e le malattie professionali dipendenti da rischi connessi alla prestazione lavorativa resa 

all'esterno dei locali aziendali. Il lavoratore è altresì tutelato contro gli infortuni sul lavoro 

occorsi durante il normale percorso di andata e ritorno dal luogo di abitazione a quello 

eventualmente diverso prescelto per lo svolgimento della prestazione lavorativa  – luogo 

di lavoro  agile -  nei limiti e alle condizioni di cui al terzo comma dell'articolo 2 del testo 

unico delle disposizioni per l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le 

malattie professionali, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, 

n. 1124, e successive modificazioni. 

In caso di infortunio durante la prestazione lavorativa, il dipendente deve darne 

tempestiva comunicazione al proprio Responsabile di riferimento per i conseguenti 

adempimenti di legge, secondo le disposizioni vigenti in materia. 

 

FORMAZIONE 

L’Amministrazione sostiene l’introduzione del lavoro agile come modalità ordinaria di 

prestazione lavorativa con specifici percorsi di formazione rivolti al personale che accede 

al lavoro agile in base ai ruoli ricoperti, sia per il tramite di piattaforme di e-learning 

incentrati sul lavoro in modalità agile. 

 

NORMA FINALE 

Per tutto quanto non previsto dal presente piano o dall’accordo individuale, per la 



 

 

 

regolamentazione dei diritti e degli obblighi direttamente pertinenti al rapporto di lavoro, 

si rinvia alla disciplina contenuta nelle disposizioni legislative, nei contratti collettivi 

nazionali di lavoro e nei contratti decentrati integrativi nonché a quanto previsto nel 

Codice di comportamento. 

 

 

ALLEGATO  A 

 

Al Responsabile di area 

_____________________________ 

Istanza di attivazione del Lavoro Agile 

Il/La sottoscritto/a____________________________________________ 

In servizio presso____________________________________________ 

con Profilo professionale di ____________________________________ 

Categoria _______ 

CHIEDE 

Di poter svolgere la propria prestazione lavorativa in modalità agile, secondo i termini, 

le tempistiche e le modalità da concordare nell'Accordo individuale 

A tal fine, consapevole delle sanzioni previste dall’art. 76 del DPR 445/2000 in caso di 

dichiarazioni mendaci  

DICHIARA 

(barrare la casella corrispondente) 

 Di necessitare per lo svolgimento della prestazione lavorativa da remoto, della 

seguente strumentazione tecnologica fornita dall'Amministrazione: 

___________________________________________________________________ 

 Di non necessitare di alcuna strumentazione fornita dall'Amministrazione essendo in 

possesso della seguente strumentazione tecnologica: 

____________________________________________________________________ 

EVENTUALE:  

Di rientrare nella/e categoria/e di seguito elencate: (all'occorrenza certificate e/o 

documentate): 

 Lavoratore fragile: soggetto in possesso di certificazione rilasciata dai competenti 

organi medico-legali, attestante una condizione di rischio derivante da 

immunodepressione o da esiti da patologie oncologiche o dallo svolgimento di 



 

 

 

relative terapie salvavita, ivi inclusi i lavoratori in possesso del riconoscimento 

didisabilità con connotazione di gravità ai sensi dell’articolo 3, comma 3, della legge 

5 febbraio 1992, n.104; 

 Lavoratori/trici con figli e/o altri conviventi in condizioni di disabilità certificata ai 

sensi dell'art. 3 comma 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 

 Lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di 

maternità previsto dall'articolo 16 del testo unico delle disposizioni legislative in 

materia di tutela e sostegno della maternità e della paternità, di cui al decreto 

legislativo 26 marzo 2001, n. 151; Lavoratrici in stato di gravidanza; 

 Lavoratori/trici residenti o domiciliati in comuni al di fuori di quello di Livorno, 

tenuto conto della distanza tra la zona di residenza o di domicilio e la sede di lavoro. 

 Lavoratori/trici con figli conviventi nel medesimo nucleo familiare minori di 

quattordici anni; 

DICHIARA 

- di aver preso visione e di accettare le norme del Regolamento per l'applicazione del 

Lavoro agile approvato con Deliberazione di Giunta Comunale n. …… del 

..................... 

INDIVIDUA 

In via prevalente, per lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile, il 

seguente luogo: 

____________________________________________________________________ 

Data  

Firma   

 

 

                                                

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

               ALLEGATO  B 

 

ACCORDO PER LO SVOLGIMENTO DEL LAVORO AGILE 

IL DIPENDENTE Sig. ………………………………. 

e 

L’Amministrazione ……………………………………………… rappresentata da 
…………………… 

Al fine dell’attivazione della prestazione di lavoro in modalità agile, le parti come sopra 
descritte convengono quanto segue: 

Oggetto e durata dell’Accordo 

Le parti concordano lo svolgimento della prestazione lavorativa in modalità di Lavoro 
Agile nei termini e alle condizioni di cui al presente Accordo Individuale e nel rispetto 
del Regolamento approvato con D.G. …........................…..,  

Durata e articolazione. 

Il Dipendente svolgerà la propria prestazione di lavoro in modalità agile a decorrere dal 
_________________ al _________________. 

La durata settimanale è concordata in ______ giorni settimanali, non frazionabili, di 
norma nelle giornate di  

___________________________ 

___________________________ 

___________________________ 

Luogo della prestazione lavorativa 

Il Dipendente, nella scelta della/delle postazione/i lavorative, assicura che i luoghi di 
lavoro individuati consentono lo svolgimento dell’attività lavorativa in condizioni di 
sicurezza, riservatezza e segretezza, nonché la sussistenza delle condizioni che 
garantiscono la piena operatività della strumentazione necessaria al lavoro agile. 

Il Dipendente individua quale/quali luogo/luoghi prevalente/i per lo svolgimento 
dell’attività lavorativa in modalità agile: 

Via __________________________________________________________  n. ______ 

Via ________________________________________________________ n. ______. 

Il Dipendente, ai fini del presente articolo, individua quale/quali luogo/luoghi 
prevalente/i per lo Le spese riguardanti i consumi elettrici e di connessione, gli eventuali 
investimenti per il mantenimento in efficienza dell’ambiente di lavoro agile sono, in 
ogni ipotesi, a carico del Dipendente, il quale assicura che i luoghi indicati non 
presentano rischi per l’incolumità psico-fisica e risultano funzionali al diligente 
adempimento della prestazione. 

Strumenti di lavoro agile 

Il Dipendente si impegna a gestire gli strumenti di lavoro utilizzando la massima cura e 
diligenza, nel rispetto delle norme in materia di salute e sicurezza sul lavoro e ad 
adottare le opportune precauzioni affinché persone diverse non possano accedere agli 
strumenti di lavoro. 



 

 

 

Nel caso in cui eventuali inconvenienti tecnici non consentissero la prosecuzione del 
lavoro agile, il Dipendente è tenuto a fare rientro presso la sede di lavoro ordinaria, 
salvo diversi accordi con il Responsabile. 

 

 

Fascia di contattabilità 

Il Dipendente, dovrà rendersi disponibile nella seguente fascia oraria: di almeno _____ 
ore dalle _______ alle _______ al recapito telefonico n. ______________ (n. cell. e/o 
recapito fisso del Dipendente) e all’indirizzo di posta elettronica 
_______________________ assegnati dall’Amministrazione. 

Durante tale fascia oraria di contabilità, il Dipendente dovrà assicurarsi di essere nelle 
condizioni (anche tecniche) di ricevere telefonate ed e-mail, secondo le indicazioni 
organizzative impartite dal Responsabile di riferimento. 

Per la restante parte della giornata, rimane confermata la possibilità di gestire in 
autonomia l’organizzazione del proprio tempo di lavoro, 

Diritto alla disconnessione 

L’Amministrazione, ferma restando la presenza di eventuali fasce di reperibilità, 
riconosce al Dipendente il diritto alla disconnessione (art. 19 comma 1 della Legge del 
22 maggio 2017 n. 81) dalle ore _______ alle ore _______ del mattino seguente, dal 
lunedì al venerdì, salvo casi di comprovata urgenza, nonché di sabato, di domenica e in 
altri giorni festivi, ove non diversamente pattuito per esigenze organizzative contingenti 

Durante la fascia oraria di disconnessione non può essere richiesto al Dipendente lo 
svolgimento della prestazione lavorativa e, in particolare la risposta a e-mail, la 
ricezione delle telefonate e la connessione al sistema informatico dell’Ente.  

Trattamento giuridico ed economico 

Il Dipendente che presta la propria attività in modalità agile non può subire 
penalizzazioni ai fini del riconoscimento della professionalità e della progressione di 
carriera. 

In considerazione della gestione flessibile del tempo lavoro, nelle giornate di lavoro 
agile non è riconosciuto il trattamento di trasferta e non sono configurabili prestazioni 
straordinarie, notturne o festive, protrazioni dell’orario di lavoro aggiuntive né permessi 
brevi e altri istituti che comportino riduzioni di orario.  

Nelle giornate di attività in lavoro agile non viene erogato il buono pasto. 

Protezione e riservatezza dei dati 

Nello svolgimento della prestazione lavorativa in modalità agile il Dipendente è tenuto a 
rispettare le regole dell’Amministrazione sulla riservatezza e protezione dei dati 
elaborati ed utilizzati nell’ambito della prestazione lavorativa, sulle informazioni 
dell’Amministrazione in suo possesso e su quelle disponibili sul sistema informativo 
dell’Amministrazione, secondo le procedure stabilite dall’Amministrazione in materia, 
della cui corretta e scrupolosa applicazione il Dipendente è responsabile. 

Il Dipendente si obbliga inoltre ad adoperarsi per evitare che persone non autorizzate 
accedano a dati e informazioni riservati. 

Sicurezza sul lavoro 

L’Amministrazione garantisce la tutela della salute e sicurezza del Dipendente, secondo 
le disposizioni in materia di salute e sicurezza sul lavoro di cui al D.lgs. 81/2008, anche 



 

 

 

in riferimento alle specifiche esigenze legate allo svolgimento di lavoro agile.  

In caso di infortunio durante la prestazione di lavoro agile, il Dipendente è tenuto a 
fornire tempestiva e dettagliata informazione all’Amministrazione.  

 

 

Recesso 

Il recesso dall’accordo relativo alla modalità agile sarà possibile per ciascuna delle parti 
con un preavviso di_____ giorni  

In presenza di una giustificata causa di recesso, l’Amministrazione potrà richiedere il 
rientro in presenza del dipendente senza preavviso. 

Clausola di rinvio 

Per tutto quanto non previsto nel presente Accordo si rinvia a quanto previsto dalla 
legge, dal contratto collettivo applicato, dai regolamenti dell’Amministrazione e dal 
codice disciplinare.  

Luogo, data ________________ 

L’AMMINISTRAZIONE 

__________________________________
__ 

IL DIPENDENTE 

__________________________________
__ 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

Allegato E 

 

 

PIANO TRIENNALE AZIONI POSITIVE 2024 – 2026 

( Art. 48, comma 1, D. Lgs 11/04/2006, n. 198) 

 

Le azioni positive sono misure temporanee speciali che, in deroga al principio di 

uguaglianza formale sono mirate a rimuovere gli ostacoli alla piena ed effettiva parità di 

opportunità tra uomini e donne. Sono misure “speciali “ in quanto non generali ma 

specifiche e ben definite, che intervengono in un determinato contesto per eliminare ogni 

forma di discriminazione, sia diretta sia indiretta, e “temporanee in quanto necessarie 

fintanto che si rileva una disparità di trattamento tra uomini e donne. 

Le azioni positive rappresentano misure preferenziali per porre rimedio agli effetti 

sfavorevoli indotti dalle discriminazioni, per guardare alla parità attraverso interventi di 

valorizzazione del lavoro delle donne e per riequilibrare la presenza femminile nei luoghi 

di vertice. 

Il Comune di Affile, consapevole dell’importanza di uno strumento finalizzato 

all’attuazione delle leggi di pari opportunità, con il presente documento intende 

armonizzare la propria attività al perseguimento e all’applicazione del diritto di uomini e 

donne allo stesso trattamento in materia di lavoro. 

Il Piano di Azioni Positive (di durata triennale) si pone, da un lato, come adempimento di 

legge, dall’altro come strumento semplice ed operativo per l’applicazione concreta delle 

pari opportunità avuto riguardo alla realtà ed alle dimensioni dell’ente. 

 

ANALISI DATI DEL PERSONALE ALLA DATA DEL 31/12/2023 

La dotazione organica del Comune di Affile prevede complessivamente  n. 6 posti. 

Al 31.12.2023 la situazione del personale dipendente presenta il seguente quadro di 

raffronto tra la situazione di uomini e donne: 

Dipendenti a tempo indeterminato complessivamente in servizio al 31.12.2023 n. 6 , di 

cui donne n. 4 e uomini n. 2 . 

 

OBIETTIVI DEL PIANO 

Il piano è orientato a presidiare l'uguaglianza delle opportunità offerte alle donne ed agli 

uomini nell'ambiente di lavoro ed a promuovere politiche di conciliazione delle 

responsabilità professionali e familiari. 

 

AZIONI POSITIVE 

Rimuovere gli ostacoli che impediscono la realizzazione di pari opportunità nel lavoro e 

garantire l'equilibrio delle posizioni femminili nei ruoli e nelle posizioni in cui sono sotto 

rappresentate. 

Garantire la formazione e l'aggiornamento di tutto il personale, senza discriminazione di 

genere, assicurando a ciascun dipendente la partecipazione a corsi di formazione sia 

interni che esterni. 



 

 

 

Attuare le previsioni normative e contrattuali in materia di lavoro flessibile attribuendo 

criteri di priorità, compatibilmente con l'organizzazione degli uffici e del lavoro a favore 

di coloro che si trovano in situazioni di svantaggio personale, sociale e familiare. 

Tutelare l’ambiente di lavoro, prevenendo e contrastando ogni forma di molestia 

sessuale, mobbing e discriminazioni. 

Riservare alle donne almeno 1/3 dei posti dei componenti delle commissioni di concorso 

e/o selezioni, salve motivate impossibilità. 

Osservare il principio delle pari opportunità nelle procedure di reclutamento del 

personale. 

Attivare equilibrio di posizioni funzionali a parità di requisiti professionali, di cui tener 

conto anche nell'attribuzione di incarichi e/o funzioni. 

Promuovere interventi idonei a facilitare il reinserimento delle lavoratrici dopo l'assenza 

per maternità ed a salvaguardia della professionalità. 

 

 

DURATA 

Il presente piano ha durata triennale dalla data di esecutività del provvedimento 

deliberativo di approvazione. È pubblicato sul sito internet del Comune ed in luogo 

accessibile a tutti i dipendenti. 

Nel periodo di vigenza saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti e le 

possibili soluzioni del personale dipendente e delle OO. SS. al fine di poter procedere, 

alla scadenza, ad un adeguato aggiornamento del piano. 

 

 
 

 


